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RELATIONE- 


fc 


^ ^ VEL generofo Deftriere > 
d 5 > non raen brauoj che indomi- 

J Q:C to 9 NAPOLI, dico /faccia 

d ' e § U appimt0 per im P r f 1 

i* un-Cauallo )- che con la fut 
feroce brauura nonhà mai permeilo rie’ 
f ecoli trafcorfi , che da gente barbara j 
e nemica) gioendo, e godendo egli del-» / m £ 
la fualibertàj lifoflepofto v ò nella boc- i#l 
ca il morfo > onci dorfo la sella < » VSs 
v c Quel che in tanti bellicofi alla Iti ripie- 
no di spiritiguerrieri col superbo anni- 
trire cozzò r orgoglio? & abbattè T alte- 
rigia del Grande Annibaie ? e dandoli 
? de' calci nel petto lo 'rifpinse-fìnoallè 
paterne riuè della gran Cartagine, do- 
pò le fue gloriose uittorie contro Ro- 
: mani* e tante Nationi dt lui debbellatei 
Quel che -arrestò il formidabir Eser- 
cito di 300. m. Guerrieri delRè Cense- 
* : ‘so il GotOjdoppo saccheggiatale Erug 
ata R.oma ? uiolentaudolo suo mal gra# 

do 


'\ 
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doà lasciare h bella Italia 

Q^.el che tatìto irreparabilmente con 
mordace dente percofìè Bellisario Gre - 
co, die fu astretto à con figliarli col pie» 
e darli in uergognosa fuga . 

; Quel die con un calcio mortalmen 
* end Barbaro Alboino Rcde’Lombarcii 
con innumerabiT esercito, doppo doo, 
anni di dominio in Italia . 

Quel che triefò di tré potentisfimi Rè 
Barbarici Fontana Rè d'Africa, di Efc 
djpne Re bi Boetia, e di Cartagine 5 
di Marchinato Re di Siria , e di Perii a , 
gioiendo di nuotare nel fangue di^s.m. 
^araceni , nè mai posò , nè ritraile il piè 
le Affatto pria non haueilèle reliqtsie 
01 quel formidabil’Efercito , 

' ,r% cl< r he dóppo tré meli di flrettprao 
aLedio uiolentò Arrigo Germano Impe* 
radore à uergogntifamente ritirarli . 

H iQildche baJdanZòfofo godeiia eftre** 
inamt' nte uederlì fra armi, & armati ini*» 
bianca'^ conia fpiumala fabbia , tinti? 
già di fangue nemico, e calpeftarmuc 

ehi 


3 

^clii cT infepolti cadaueri 3 perduta pof* 
-ciaperfua fuentura Tantica libertà 3 e_# 
jaatia braura 3 e uenuto in altrui pofieiio, 
.òr di Normàdi 5 cr di Suetiij & or di Fran*- 
cefijcompro da e sii à rigor ofo prezzo di 
tanto fangue fparfo 3 & oro fpefo , capi* 
tò finalmente nelle mani degli Arago* 
nefi 3 e de 5 Sereni sfimi A ubriaci fuoi fuo 
.ceflòri 3 da quali con occhio beneuolo 
uedutojò che folle da magica mano trat- 
tato 5 ò con incantata uerga percoflò ri* 
xeuè di buon cuore il freno alla bocca , 
la fella nel dorfo 5 & amm eli e uogliofo 
siila fchiena il Cauagliere . 

Quelli poi con fagacità natia 3 con ap*- 
preftato cibo di molte gratie ncdritolo , 
e coti mille carezze di priuileggi con* 
. cesfi 3 lo refe pronto all obbedienza , lo 
diedero in gouerno de' fuci Cozzoni af- 
finché da esfi ben gouernatos & inftrut* 
to ne maneggi di guerra potè fièro poi 
di lui nelToccalìon d altre imprefe pron* 
tamente feruarfi . Semi già NAPOLI 
per lo corfa d' ani 203. quelle Maefià co 

a ' aper* 
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4 relat. del tvmvlto ‘ 

Aperti fegni di non. mal periata gratitu* <; 
•dille > e fedeltà ; Soccorfe Alfonfo Pr^ 
,mo con uelontariaim polmone di' carlini 
~ro. à fuoco per tutto il Regno in perpe- 
tuimi . <Et à Ferdinando gli accrebbe^ 
altri cinque Umilmente in perpetuimi^ e 
poi gli auumentò di palio in palio fino à 
66, carlini , quali hoggi fi pagano 5 che...* 
importano fopra milioni d’oro ogn’an- 
no . Con maggior prontezza feruì poi 
gl’Auftriaci 5 hauendo foccorfola Mae- 
Uà Cefarea di Carlo V. in diece donati- 
ni con cinque milioni 5 & à Filippo II. in 
22 . donatiui con 3 o, milioni 5 & à Filippo 
III.; e IV. dal 16 28, in qua con 1 o.ó. mi- 
lioni 9 e- più y per li quali donatiui bifo* 
gnà metterli molte impofitioni 9 e gabel- 
le fopra tutte le cofe commetti bili 9 affin 
che col ritratto di quelle fodisfare a" 
•fuoi defiderii compitamente potette. 
i JE profeguendo la medefima -atìfettio* 
ne uerfo' il fuo Rè > nel! anno pattato 
* ^tfVuolendoiargli nuouo donatiuo Ten- 
ga riguardo, delle proprie forze * già in* 

debQH 
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DI NAPOLI. j 

jdebolite, talmente trasfufo nella Tua fe- 
deltà 5 e feruitù ? non hauendo cofa da 
farne alcun retratto per'effettuare il fuo 
difegno 5 impofe nuoua Gabbella fopra 
i frutti) la quale comprendeua ogni for- 
te di quelli^ fecchi? e uerdb infino a lu- 
pini 5 e moroli bianchi , e rosfi prillando 
sè fìeflò del fuo ordinario cibo 5 e uiuen- 
do sì parcamente per fette mefi conti- 
nui 5 cadde finalmente con mortai cadu- 
ta per fiacchezza in terra ? ed allora co- 
nofciuto il fuo deploràbile ftato 3 e di tutto 
il Regnojfece nuoua rifolutione di fcari- 
carfi non folo di quella 5 mà di tutte lai- 
tre infopportabili grauezze perl’addie* 
troimpolìe 3 nèféza ben fondata ragione^ 
conciofiacofa che c pur chiaro , che ine- 
ftato fù ne" petti de glhiiomini dalla Ma- 
dre Natura fi fatto abborrimeto della prò 
pria foggettione , che pur troppo mala- 
geuolmente fott©pògono il collo al gio- 
go dell’ altrui Signoria all’ora mashme 
diuenuta più intclerabile, quando da lei 
impoftefono ne’ Irrìditi eforbitanti efat- 

A 3 tio- 
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tioni , perle quali riducond eglino all’til- 
timofegno della difperatione. Adex*^ * 
tremuntruunt PopirÉ exitium ,cum ex- 
trema onera eis imponuntur > con uerità 
infegnò Tacito. 

Quindiè.che nella Reai Città di Na- 
poli quell’ innumerabil Popolo co* fuoi 
Cafali tra le molte Gabelle, efsédo ftato 
ultimaméte aggrauato della fodetta de' 
frutti,!* nè potendola tollerare, doppo ha-* 
uerlo fatto più uolte intedere all Eccel- 
lentib.Sig.Duca d Arcos Viceré di quel 
&egno con pubi che uoci , e lamenti di 
tutte le dóne f g!iuoli>& huomim del La* 
iiinaro , e d’altri Quartieri Popolari nel- 
l’andar pe l Mercato alla deuotioue del- 
la Santiffìma Madre del Carmine nella 
Queia de’ Padri Carmelitani , fituata 
neilargo di detto Mercato» e fupplica- 
tclo anche per mezzo dell’ Eminentifti- 
moSig. Cardinale Filamarino Arciuef- 
cono ? e d’ altri à leuarla uia > in un Sabba* / 
to » che S. E. andò alla detta Chiefa fentì 
nel Popolo gran bisbiglio, e poco meiL, 

che 
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-■ v che minacele sprefaghe delle future ro- 
lline , che poifonfuccefte 5 e prometten- 
do di uolerla toglier affatto 3 fi ritirò con 
tal timore à Palazzo > che noli folo non_, 
andòpCi rauuenirepiiìal Carmine > mà 
nè men uolle ultimamente che fi face! Fé 
la loleniffima fefta di S. Gio. Batttifta* 
f olita farli in Napoli) per euitar qualche 
tumulto nell* unirli sì numefofo Popo- 
lo ) com’è quello diNapoli ) infieme tutto 
* ad un luogo. 

Fremendo in tanto 5 e borbottando il 
Popolo per la dilatione della prometti 
grada 3 attaccò una notte fuoco à quella 
Baracca pofta nel Mercato 3 doue s efig- 
geua detta Gabella 5 fe bene poi fi rife- 
ce accadendo quello due uolte . Non ui 
fono mancati di quando in quando pun- 
gentisfimi cartelli 9 pieni delle popolari 
doglianze) e di fiere protette contro! 
publici ReggittoÀ) attaccati à diu crii 
luoghi più efpofti della Città . 

Crebbe poi l’ardire 9 e con f ardire-» 
rinuidia all* udito fucceiio della reuolu- 

A 4 ticn 
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tion di Palermo 5 e di buona parte della f* 
Sicilia 5 fuorché di Mesfina per lo sgra- 
namento à forza d’armi ottenuto dall’- 
E^cellentisiìmo Signor Marchefe de_> 
losVeleZ Viceré di qiielRegno?di tut- 
te le Gabelle? e per l’indulto anche ge- 
nerale di tutti gl’ eccesfì di frattura di 
carceri > di omicidi! ? di furti .? di arma- 
menti in campagna ? e di tutti i delitti > 
comprefoui Y ultimo della fuga di detti 
carcerati nel tempo di d^ttareuolutio- 
ne? andando attorno ambidue bandi per 
le mani di tutti del tenore feguente* 

PRIMO BANDO, 

Sua Eccell. àrelatione delRealPatri- 
monio per lo preséte Atto perpetuo ua- 
lituro lena? & abolifce perpetuamete le 
Gabelle della Farina ? del uino > oglio ? 
carne ? e formaggio per tutta la Città?* 
Territorio di Palermo perpettuaméte * 
per fempre ; e che li Confoli delle Ma- 
itranze habbiano da fare due Giurati 

Popolai 
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D I N A P 01 1 . . p 

Popolari peirpettuamente da hoggi i n * 
nanzi per feruitio del Popolo . In Pa- 
lermo li 21. di Maggio 164.7. 

IlMarchefe de los V eleZ * 
Sottofcritto poi da tutti i M.imftri del 
Patrimonio ? della Gran Corte Ciuile, 
« Criminale > e dal Maftro Notarodel 
&egno. s : . . 

.-SECONDO BANDO. ...... 

Perche quella notte furono aperte le-» 
carceri della Vicaria» e furono fatti uf- 
cire B carceratijchein etìàfiritrouaua- 
aio » conofcendo S. £• tali carcerati non 
Bàuer colpa alcima,per lo prefente ; Ba* 
do aggrada à tutti, e àngoli di dett 1 car 
cerati , che quella notte, e per inlin ho- 
arafon foggiti . Et anco S. £. aggrada , 
induca à quel foche fi ritrouano in ef- 
fe carceri , e non fe n’andorono, «St anco 
S. E. aggrada, & indulta fub uerbo , & 
fide Regia à tutti i fudetti carceratilo- 
iì del delitto della fuga, come di tutti, 
< finguE delitti , per Eguali loro erano 

car~ 
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ao RELAT. DEL TVMVtTO 
carcerati « In Palermo ìu di Maggia 
I647* ; 

Il March ef e de los VeleZ. 

D. Lucio Pente Prefid. di Guflv 
l Allettato dunque 1 & incoraggiato il 
Napolitano Popolo dall* efempio del 
uicino Regno* correna in eflò grandin- 
uidia di confeguire il raedefimo fine>d^ 
cendo.JB die? fiamonoi fileno di Palerà 
mo ? Non èfor r e il noftro Popolo 5 uner>- 
doli* più formidabile 3 e bellicofo ? Non 
habbiam forfè più ragione noi altri» co* 
me più aggrau&t * & oppresfi ? Sù su al-* 
fartò r efolutione ci uuole » il tempo è 
pretiofoa don è bene differir f imprefa 5 
chi dotterebbe follèuard» ode le adire 
querele» eie trafcura» cel’hà proitìef- 
foj é non d attende la parola . Omette» 
e limili doglianze fatte in diuerfi tìoueiH 
'ticòli erano hormai publiche Onde il 
' %. Viceré con fomma pietà>epruden* 
za bramofo in diremo di riparafuUfe 
più uolté ragunare le fei Razfce»ò Seg- 
si della Città » cioè le cinque ài 
■ :L V bilia 

. , Digitjzed by Google 
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bilije la fetta del Popolo ? addò in tutte 
le manière «trouaflerò modo di leiiare 


la fudetta Gabella de* flutti . 11 che fe 
bérferaà ta&tearoper fodisfare al Po* 
polo? tutta unita pregiudicandoà molti 
di loro» non fi ritrotiaua là firada d’effet- 
tuare detto negotior anzi per rimuotie- 
te il Viceré dall’ efecutione della prò- 
aneflà fatta al Popolosa S*£rdefidera- 
tà in ejfcefflo pei: lo Zelo * cliaueua dèi 
Reai feruitio e del pubico benefitio del 
tncdefimo Pòpolo} e per Emione di fai» 
ofa grata * ò per Ior priuati intere sfì* 
(die è più probabile ) li raprefentaua- 
no quel fufurro eflèr folo di quattro 
idìceuano) fcafeacaiH* Onde non fe gli 
douefle dar orecchio > mà lai arcuanti V 


imprefa j e V indufièro à fegno di far ri* 
fero di miotiof incendiata baracca della 
Oabefla debutti 9 come fece» do* ani- 
mo cattante pet6 di uoler ja toglier afSt 
tocon prendere qualche temperamene 
to da poter fodiltare lottrepitaiite Po* 
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n RELAT, DEL TVMVLTO 
lieri Napolitani, Gentiluomini, Mer-. 
canti, et altre perfone dall’altra ? che-» 
haueano fatto copralo pr a detta gabel- 
la più di <5*00. m. fendi in conto del milr 
lione di capitaje , che importaila la ga- 
bella * ee 8f. m. d’ entrata annuale i Jl 
temperamento,? che fifufurraua, era di 
mettere qualche nuoua grauezza Copra 
quelle intolerabili ? che u erano nella 
farina, e nel uino . ÀI che replicaua co 
frabbiofe protette il Popolo n5 uoler con 
defcendere in conto alcuno, mà reitera- 
la Tindanze atoglier fi 1 impofta Gabet 
la de' frutti affatto , nè in fua ricompen- 
sa da imporfenè uerun altra. Quand ec- 
v co ftandofi in quella perplesfitàprefen- 
tosfi lor r occafione innopinatamente in 
jun tratto nel 7».gi° rno di Luglio di que- 
ll* anno i <f 4 7*,conIa <jtjale s’andò da 
sè medefimo facendo egli la firada alla 
'gota! Gpnfeqiitione del fuo bramato in- 
lento , come diffufamente. à maggior 
chiareza giornata per giqraata deferì** 
netasfi quanto è auuenuto nel tempo di 


Digitized by Google 



DI NAPOLI. GIOK. I. 13 

detta reuolutione ? per quel che fi hà da 
diuerfe r eia doni hauute da Napoli dalle 
più fedeli y e ueridiche penne di detta 

Città. ’ 

DOMENICA . VII. DI LVGLIO. 

' Giornata Prima . 

■: 

R Itrouauafi nel Quartiere del Mer* 
catodi Napoli un giouane di 23. 
anni ? cafàto ? huomofpiritofo? e faceto» 
di mezzana datura ? d’occhio negro? più 
todo magro ? che graflo ? con una zazza* 
rina ? e modaccetto biondo ? (calzo , iiu 
camifcia ? e calzonetti di tela? un bere** 
tino in teda da marinaro ? bello però di 
afpetto ? animofo ? e uiuace quanto dir 
fi può ? e gli effetti l’han dimodrato ? la 
profesfion di lui era di pefcar pefciolini 
con la canna ? e con fhamo ? e di comn 
prar pefce ? e portarlo > e riuenderlo ad 
alcuni particolari del fuo 'Quarti ere_> > 
chiamandoli quedi tali in Napoli pelei* 
uédoji , Egli hauea nome Tomafo Anelr ' 

' lo 

■ 
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lo d Amalfi nel Napolitano Idioma* detv 
tc com m un e mente dal Volgo * e da noi 
anche con tal nome chiamerasfi Mas’** 
Aniello , corrotto dalli due nomi uniti di 
Tcmafo 3 & Anello . Abitaua quelli nel 
Mercato* e fotto la hnefìra della fua ca- 
letta u’c l’arnia 9 e nome di Carlo Vjnolto 
atica uerfo la parte hniftra della fontana * 
lui ni eira ? che s attribuifce à mifteriofo 
prefaggio dì douer egli rinouare > e ri- 
mettere in piè com' egli dello dille face- 
tamente piui:cl:e snella Città? e Popolo 
di Napelli faiioreuoli * e gratiofi Priui*- 
leggi eccedutili dall innata benignità di 
quei! inuitto Monarca . In oltre uè un* 
altra oilèruatione iieris'ìma > & è * cne_> 
cento anni fono 3 appunto nel 1 54'/* P er ° 
7 / r .^ flN i;el mefe di Maggio ? quando fu in Na- 
\on.m, p i,!’ altra r lleuatione nel tèpo del V i- 
* e ^ *cerè di quel Regno Dcn Pietro di *Tc- 
1 8. ledo? per cai.fa del Tribunale della San- 
; *M* ta Inquifitior.e 5 che imleua metter ni il 
Catch co Rè FiLppo II. fu Capo di quel- * 
la un altro Mas : Aniello di ColiajSorren- 

tino? 
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tino 5 Capitano digrada ?benche allhow 
ra^a N- bltà fù unita col Popolo 5 e però 
nè quella solleuationc fu molto noceuole? 
nè durò gran tempo . Così fi fide uedu** 
ta al presente fimile unione ? che non ui 
sarebbono fiate ? nè tuttauia durerete 
bono in difieruitio del Rè medefimo?ede* 
suoi Vadàlli tante firaggi? e rolline? poi* 
che qual maggi :r contaggio per una 
Città trouarfi può ? che la disunione tra 
Cittadini è Che cosa rouinò Cartagine è 
due fattioni la Bartiniana? e I H armonia* 
na . Chi mantenne in Francia 6 ©.anni la 
t guerra? la diflentione delle Case di Boi* 
gogna 5 e d* Orleans . Chi arrecò tante 
rouine all' Inghilterra ? e caggionò sette 
spauentose battaglie *oue <*c. anzi 80. 
Principi dell Inglese sangue più Ulufire 
occififurno? la fattione delle Case di Là* 
cafire ? e di lordi . E chi rinuersò ? e_» 
confuse la tràquilla Lbertà della Fioyr,en*- 
tinaRepublica?. se non la fattione de* 
Bianchi? e Negri? In somma qu^llo?che 
è la còtinua febbre ad un corpo è la difu* 
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rione degli animi nelle Città > ene 5 Re-' 
gni . La C jttà è unaNaue 3 e le diuifìon! 
laperture 3 e li buchi 5 per li quali 3 men* 
tre quelli > che sono dentro 3 combatte*» 
no con disparità di tioleri 3 entra L acqui 
dell’ aperta guerra in tal’ abbondanza * 
che sommerge la Naue con tutte quan** 
te e merci » 11 stfuio Nocchiero 3 che la 
gouerna delie otturarci buchi 3 e ftop 
par le future delle djuificrii 3 %'riseruarfi 
il maneggiò del Timoni» 'sènza fdarfi 
d’altro Ve masftme d’intereflfati f atti oli 
capi di parte 3 Wà Rar sempre Signore» e 
‘padrone del Vascello . v • V ; : 

Hauendo dunque ciò ófie filato molte 
ben Mas’Aft itilo da aflùtò,* • di' e gl' era 
s'auua'lse db iTbcafione seguente' 1 .' V 'i_, 
'giorno» che fu quattro giorni prima del*' 
la SrintMma •Fefh del-Corpus Domini 
'andò tutto scorùcciato iféiìdkiià d&fci 3 è 
pacando da uria Chiesa 3 dei: e jlauareM 
fuggito il famoso Capò Bandito P erre* i 
'ne 3 con un suo compagno ? fu da quedi . 
domandato 3 che cosa haueilè 3 rispcseji 

40 
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DI NAPOLI GIORN. I. 17 

in gran colera ? quello è certo ? che o io 
hòda eli ere appiccato 5 ò noglio aggiu- 
fiar quella Citta . Sorrisero quelli alle di 
lui parole ?dicendo?bel soggetto da ag~ 
giurar la Città di Napoli ? soggiunse 
M as'Aniello? non ridete? che s’iohaues- 
fi dui) ò 3 . deirhitmer mio ? per Dio? che 
farei uedere quel che saprei fare . Che 
fare|li ? diiìèro quelli ? soggiunse egli * 
Volete eller noi con me £ perche nò esfi 
risposero . Datemene dunque la fede , 
replicò .Mas Aniello ? e cederete quello 
batteremo à fare ? e data la fede fi partì . 
Stana codui così incolera ? perche Pera 
Rato tfllfo il pesce ? che portaua da al- 
cuni della Regia Corte per non bau et 
pagata la gabella . Pensò dunque d’aiw 
nalerfi delhoccafione ? che allora ccrre*- 
fl$? che il Popolo continuamente fi la- 
mentali a per la Gabella de 5 frutti? e_> 
partito, dal Perrone andò paiiàndo paro-*, 
la per i Eottegari de’ frutti di tutti quel 
li quartieri? che nel seguente giorno ne- 
nufero tutti uniti con quello ]b enfierò al, 

b lyicr* 
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Mercato nel folito luogo della Gabel- 
la * e che ogn’uno haueiìè detto di norL. 
uoler prender frutti con gabella .• Trà 
tanto * che correuà già quella uoce per 
i Bottega ri ne fù auifato TE letto del Po» 
polo Andrea Anaclerio , il quale in quel 
giorno riabilito fi conferì di perfona al 
Mercato al luogo de’la Gabella > doue 
flauano per diftribuirfi al folito le fornai 
de 1 frutti a’ Bottegari. Cominciarono 
quelli à dire di non uoler pagar la ga- 
bella * e r Eletto uoleua che la pagai/e- 
ro , mà uedendo poi tant’unione prefe^ 
efpediente di pagarla egli per quella 
, uolta* promettendo* che pretto lì iareb» 
be leuata tal gabella* onde non potè il 
tumulto pattar più oltre % V eduto Mas - 
Aniello quella uolta no etterfì fatto nul- 
la* andaua fempre per quei contorni per 
molti giorni gridando » fenza gabella . 
Alcuni la pigliavano in rifa* altri ui face-* 
uano rillesiione . 

In oltre in quetti giorni medefimi ra*« 
g vmata molta quantità di figliuoli * che^* 

ftauar* 
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aliano al Mercato diceua loro * Dito, 
cme dico io. Due torneila cioè un baieo 
oa la mifuìa dell 5 cglio . Trentafei oju 
ie la palata del pane a 2 2, grana il re** 
3I0 del formaggio a lei granala carro 
r accina . Sette grana lannecchia , cioè 
1 Camporefchia a 9 . grana la Vitella. , 

. grana il greco. 2. grana la garafa del 
ino a e poi ce lo faceua replicar tanto 
olte a che già apprefolo a e ritenutolo 
ella mète lì ritrouorno ben’ammaeftrati . 
ioppo à ripeterlo per tutto Napoli , & in 
accia Bella del S ig. Viceré 3 e già tanto 
paga ogni ccfa a quanto Mas 5 Aniello 
laaeua predetto 3 & infegnato 2! fanoni*-* 
i . Di più daua lor queft'altra lettiono. 
lite cerne dich'ic. Viua Dio.Viua la M a** 
lonna del Carmine . Viua il Papa. Viua 
l Re di Spagna 3 e la Grafcia , e muora, 
nuora il mal gouemo . QneBe 3 e limili 
iottrine infegnateda Ma s 5 Ani elio nel- 
a fua fenda, uedute 5 & udite da molti, 
i caggionauan rifa grardislmie 3 e bef* 
ieggiar.dob'del maeiiiio Y haueuano per 

£ a ilio- 
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«ftolidos e pazz i . Egli all incontro df- 
ceua loro «Vene ridete ora non è nero ? 
lo uederete appreifoche fapràfar Mas’ 
AnieJlo * lafciate far à me ? che s’io non 
ifhò da liberare da tante angari tene- 
temi per infame * il che faceua uia più 
crefcere grandemente i cachinni . Ma 
egli non curando deiraltrui rifa * attei;- 
deua a fare il fatto fuo,onde di quei me»* 
definii Ragazzi Tuoi f colati di' dieci- 
fette in diciotto anni n’arrollò t antoché 
gionti al numero fui principio di y oo. e 
nei fine di 2000. potè farlene non folo 
una piena Compagnia* mà un Terzo 5 or- 
dinato * diceua egli * per diuotione del- 
la SantisiimaMadre del Carmine la cui 
ferinità era uicina * della qual militia * 
come auttore * e maeftro fe ne fè anch 7 
egli Capitano * e Duce * dando loro per 
armi una debole canna in mano per eia- 
-fcheduno . 

Gionto in tanto il giorno della Do- 
menica 5 7. di Luglio * che nel Merca- 
to fisol farli. là fella d ’una Cappella di S* 

Maria 
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Maria della Gratia ? la quale nieti fatta 
ordinariamente da tutti i Ragazzi ? e-» 
fruzzoni di detto Mercato ? e dei wieini 
Quartieri della più minuta plebe ? for* 
mando ini al folito un Camello di legno 
oer darli con armi pur di legno ? e cojl. 
frutti la batteria ? & in quella maniera 
imbatterla fià di loro . Con rpccafìc* 
ìe dunque di tal feda u’era no infiniti di 
juefla bada, plebe ? e benché fofì'e già 
*ionta 1 bora del comparir’ i frutti nel 
luogo della Gabella ’ doue in tal’ occa- 
ione Tempre uanno frutti per terra? & i 
ragazzi ui concorrono per raccoglierla 
rutti però non fe ne uedeuano ? eia ra* 
*ion’era perchè tutti i Bottegari della 
Piazza del Mercato s’ammutinorono? e 
:onuennero di non comprar neflufio d* 
e sfi le fome de ' frutti? che da molte par** 
:i ? conforme al folito ueniuauo al M.er** 
cato ? e quello per non pagar la Gabel** 
la ? ccm* haueuanp fatto fin 5 alierà ? fa-* 
cerido. intendere a i Fruttatoli ? che uo** 
lendo uendere i lor frutti pagader’egli- 
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noia Gabella j il che parendo à quefH 
molto ftraflo, e pregiudiciale non uolle- 
ro farlo > uenendo à parole ? e poi alle—» 
mani co* Bottegari : E perche per tal 
differenza nella detta Piazza non fiue- 
deuano frutti ? che frefchi fodero » mà 
folo alcuni pochi dal! antecedete gior- 
norimaffi) fi uidde qualche tumulto in^ 
quel Popolo > il che elìèndo toff o riferito 
al Sig. Regente Zuffa Grasaero della 
Città? ordinò al mentionat© Eletto Ana* 
clerio ? che per ueder di rimediare al 
detto romore?al Mercato immantenen- 
te fi conffgnaiie; il che hauendo efegui- 
to tentò in nano per edere tanto i Frut* 
taioli? quanto i Bottegari nel non cede** 
re le lor ragioni fieramente oftinati.On-* 
d’egli per non ifdegnar la plebe » & i 
Bottegari ? e per confequenza il Popo- 
lo ? fententiò contro i Fruttaio 1 ! > come»* 
foraffieri * ed'endo la maggior parte di 
esu della Città di Pozzuolo? maltrattan- 
doli con parole ? e con minacci e di farli 
baftonare j e di condannarli a] remo iru 

una 

. j 
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aa Galera . Era tra quei PoZZolani un 
agnato di Mas* Aniello ? che coferme 
Tindruttione da quelli hauuta ? cornine 
ò più d’ogn*altro à Or epitare per irri-* 
ria Plebe 5 poiché ueggendo ? che-# 
'.r quello? che pagar li uoleuano i Rot 
gari era bailo prezzo ? e per quello ? 
e alla Gabella s’apparteneua non gli 
ìaneua nulla del prezzo di detti fritta 
ne anche?quanto al prezzo della bar- 

* che portati gl’haueua bafleuole fuf* 
montò in tanta colera ? che buttando 

* terra due gran fonie di frutti ? difle 
? ci manda Tabbondanza, e*l mal go- 
no ci mette la careftia ? orsù già che 
e non ne uien niente? ne godano tut- 

Accorfero à queflo i Ragazzi per 
ndere i frutti ? e Mas* Aniello 9 che_# 
0 non afpettaua > faltò fucri trà esfi ? 
dando fenza Gabella? fenza Gabel** 
e feguitandoiì dairAnaclerio à mi»* 
iar frullo e Galera? non fclo fdegna- 
ì i Fruttaiclù mà anche tutta 1. arài> 
>lebe* tirandoli in faccia fichi ? pomi* 

B 4. & al- 
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Se altri frutti con grandisfima furia: aito 
Zi parendo ciò poco à Mas’ Aniello fii 
egli il primo con una pietra fagliata- 
li fortemente nel petto ad infegnare la 
fua Ragazzefca Militia à fugarlo j Se 
auilirlo co 1 i fasfi in tale? e tanta quan- 
tità , che fe non s’haueJe meflò in ca- 
rezza 5 & incammatofì con gran fretta 
tierfo la Ghiefa del Carmine?doue nel- . 
la Marina ritrouando una felluca ui s- 
ìmbarcò con tirar uerfo Palazzcjfarebv 
be ftato dal furibondo Popolo infalli- 
bilmente ammazzato ? e fatto à pezzi. 

Per tal fuccellò congregandoli tut- 
tauia il fodetto Popolo in maggior nu- ' 
mero 3 così nella Piazza del Mercato? 
come ne' conuicini luoghi ? fdegna- 
to fortemente per P intolerabili gra- 
uezze ? nelle quali fi uedeua 3 s’udì tm 
gran bisbiglio per le ftrida d’una innu- 
merabil Plebe?efclamante di non uoler 
pagar più Gabelle? con dire : Viua Rè 
di Spagna ? e muoia il mal Gouernos Se 
accrefciuta con quel furo re d’infinità di 

Ra- 
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.agazzi armati di cannedafequela del 
’apitan Mas Aniello , & alle canne ag-« 
iuntouibafloni, Picche , Pertiche} Par 
5 & altri legni prefi dal Torrione del 
tarmine ? faltòin mezzo del ^Mercato 
id’unadi quelle piu eminenti tauo!e_> 
e Fr u tt aioli ? e- con ardita uoce efclamò. 
llegrezza cari Compagni ? e Fratelli. 
Elidete à Dio gratie , & alla Qoricfa 
ergine del Carmine della già uenuta 
Dradel uoftr o rifatto: Quello pouero 
alzo 3 quàl nouello Mo$è 3 che fottraf- 
: r Israelitico Popolo'dalla Faraonici 
erza redimerà anche noi dalla tiranni- ' 

2 delle pria per qualche tempo impo* 
s Gabelle3e dall’altrui ingordigia dop- 

3 eternate .-Vn pefcator, che fu Pie- 
>ridufie con la fua noce dalla feruitiì dì 
atanno alla, libertà di Chrifto una Ron 
a 3 e con Roma un Mondo 3 & un’altro 
efcatore-5 che è Mas’ Aniello trasferirà 
alla rigor ofa efattion e di tanti Datiial 
odimento totale della primiera grafia 
na Napolbe con Napoli un Regno. Vi 
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(cuocerete d’ oggi inàzi dalcollor intol-* 
lerabil giogo deirinfinite grauezze che 
u’han tenuti lìn’àquefl’hora depresfonon 
mi curo poi d’eiTer fatto à pezzi ? eflra- 
fcinatoda per tutto per Napoli. Grondi 
pur dalle uenedi quello corpo tutt’ilmio 
(angue . Spicchili quello capo dal bullo 
con tagliente ferro . Innalzili in quella 
Piazza > come iuuentore di folleuatione 
appiccato ad un Palo. Morirò conten- 
to^ gloriofo : farà per mè tutto freggio» 
& Jionore, ricordeuole» che ilfangue 3 e 
lauitafpefa» non ch’altro bene in con- 
quido più gloriofo ? che dellhonor della 
Patria non s auuentura * e repetendo 
quello 5 e fomiglianti'parolepiù uolte_i > 
accendeua mirabilméte negli animi» già 
(degnati di tutti la difpoflisfìma uoglia di 
cooperare alTimprefapel cui principio 
fatto attaccare il fuoco alla uicina cafa 
della Gabella de’ frutti » polla nelMer- 
cato 5 abbruggiò la Baracca » e con eiìà 
lei le fcritture ? i libri ■> i mobili » e Lai— 
tre robbe tutte de’ Gabellieriim ripolle. 

Fatn 
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atto quello incaminatofì innanzi $ anda« 
i tanto più la popolar turba ingioia n- 
quanto più sinoltraua nel- maggio ? 
rrandalì però tutte le Botteghe ? e le 
le ? & ogn’unoftaua attonito a ai inopi-» 
tocafo ) parendoli di ftrafognare più 
Ho 5 che di uedere i Onde unendoli in* 
me molte migliaia di perfone s’muior- 
> in altri Quartieri ? oberano tutte ]e_^ 
fé delle Gabelle) come de* frutti?del** 
farina, della carne) del pefce?del fa** 
del uino ) delloglio ) del formaggio ? 
dia feta ) e d’ogiV altra cofa comefti* 
le ) ò incomeftibile ) fenza lafciarne^ 
(lina? e cauate da eùfe tutte le fcrittir* 
) e libri d’introito * & elko apparire-* 
nei alle dette GabeUe?Coin anche tut-* 
le robbe) ch’iui erano? s' degli affitta»* 
ri di ede , come di qualfiuoglia altro 
rticolareche uilitróuauan per pegno» 
)er altro ? Come paramenti ? fedie? ar- 
? argenti ? & altri mobili? e con quefti 
an quantità di denari ? gettato tutto in 
gran fuoco accefo con paglia ? ftaniti 

eban- J 
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' e banchi delle medehme Gabelle fiì dal 
Popolo abbriiggiato 5 & incenerito in-4 
mezzo delle ftrade 3 e piazze uicine^ » 
ne 5 quali atti fu ofi'eruata cola di grafia 
connderatione , che nel pigliarle dette 
robbe? e denari non ha niuno maihauuto 
ardiméto di toccar di es(ì nè pur una mi** 
nima particella 3 udendo il tutto dedi** 
cario al fuoco 5 come quint’effenza ( din 
ceuano ) del lor fangue» onde non uole- 
uanoj che diede cofa alcuna reftafle? ma 
il tutto diuorato fufle dal fuoco . E prenci 
dendoin tato fempre più il Popolo mag* 
gior ardire 3 e baldanza ? sì per non uè* 
derfeli fatto oftacol ueruno 3 sì anche per 
andar tuttauia crefcendo 5 e rinforzando 
il numero della fegukce Plebe da tutte 
le parti ? ch’ormai fopr’auanzaùa quello 
di joooo. perfone incarninosi? alla uol* 
ta del Palazzo del Sig. Viceré 5 ’tenen* 
do molti di esfi nelle fommità de" baftoi 
ni 5 ò Picche il pane 3 che all'or a uende* 
rafì paolto fearfo dia#. onde* gridando, 
tutti . Viua Rè di Spagna 5 e la grajìa 3 e 
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muora il mal Gouerno': Anzi la primie* 
ramiliria di Mas’Aniello di 2000. Ra* 
gazzi inalberando ciafchedim di eslìuna 
Canna 3 Si alla cima attaccatemi un uil cé-ì 
ciò di tela negra ? andauan dicendo con 
vóci tanto flebili 1 e clamorofe ? che_> 
muoueuano à tenerezza ? & à pianto chi 
fi ha ? Compatite quefte pouere Anime 
del Purgatorio? che non potendo più to* 
lerar di tante grauezze il penofoincar* 
:o 9 ne uan cercando lo fcampo . Co- 
jperate Fratelli . Agiutate Sorelle si 
riufta imprefa neceiìaria? e gioueuole à 
iafeheduno. Con sì dolorofì mottetti 
refeguédo il uiaggio gionfero alle Car 
eri di S. Giacomo de* Spagnoli? le qua* 
fca(Iando>e liberatone ipriggiomtut* 
rinchiufluijfeco li coduflero injor com- 
gnia . 

Peruenuti auanti Palazzo ? e lotto le 
ìeftre del Sig. Viceré cominciorono 
temente tutti à gridare ? che nonfolo / 
Ila Gabella de' frutti fgrauati efler " 
euano : ma anche dell ’ altre tutte ? e : 

. 1 njaf* ' ‘ 
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' maslìme della Farina . Intefo tal titmul** i 
to da S. Eccell, (ì fè ueder dal Balcone 
dicendo al Popolo 5 che E hauerebbe 
Compiaciuto con Jeuargli detta Gabel- 
la ? e parte di quella della farina : Nè 
contentandoli il Popolofeguitò à ftrepi- 
tare » dicendo » di uoler’effer del tutto» 
e non m parte fgrauato » tuttauia repli* 
cardo, V’iua Rè di Spagna» e muoia il 
mal Gouernoje uolendo buona parte di 
lui faiir sii le ftarze di S, Ecce il. per iU 
gnificargli maggiormente le lorrichie*^ 
iie, ordinò dett* Eccellenza alla Guar* 
diaTedefca» e Spagnola, chemuouer 
non fi douelìè, mà cederla tutti libera- 
mente il pafìo?nulladi manco non elleno 
do ij Sig. Viceré da tutti obbedito, per- 
che non da tutti fentitc, fatta fu qualche 
refiftenZa da esfi loro ad alcune centi*» 
naia del Pope lo» eh e entrar no] euano nel 
Palazzo » mà quefti non con allearmi » 
che con le deboli canne, baftoni, e per- 
tiche » cofa quali incredib le mà ueris •- 
ma > e ccn grida» die alici dauano 1 aria» j 
^ * Chic** 
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chiedeuano V udienza dal Sig. Viceré» 
guai non più compariua » auuilirono in., 
maniera tale la Guardia T edefca , e la 
Compagnia de 5 Spagnoli, ch J erano nel* 
la Porta , che abbandonando i lor pofti 
fi diedero con le gambe in aria alla fu- 
gane i lor Quartieri : ond’il Popolo ha* 
uendo libero il campo entrò nel Palaz- 
zo gionto alla Porta della Sala^ben* 
che chiufa la ritrouailè ageuolmente la 
fpaiancarono » entrandoui dentro fenz* 
o/la colo alcuno» entrar appreiìò poi uol- 
iero nella prima Camera » mà perche ui 
ì trouatiala Guardia de’ Tedefchi con_, 
e Libarde sùTufcio > coni’ anche alcu~ 
i Spagnoli fi forzorno con ogni fatica 
i rehflere al Popolo » col non permet* 
*rgli ringretlò » mà il tutto fù in uano » 
erche carricando uia più Tempre la cor 
nte del Popolo furono costretti à ce- 
rre ; masfìme ueggendofì da lui difar- 
iti> così i Tedefchi delle Libarde» co* 

? i SpagnolidelTaltr'armi: onde inca* 
nandoh àlor bell’ aggio li fù facile 1- 
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ingrefiòper tutte le Camere di Palaz- , 
Zo rompendo le porte 5 che chiufe ui tre*' 
uauano * finche peruennero nonfolò al** 

' 1 ultima Camera * ma anche ad un Gabi* 
netto fecreto* doue S. Eccell. fi ritroua- 
ua ? e perche ritroticrno ben ferratala 
porta s'accinfero con gran furia à forza 
di Libar de > e d’ altri ftrementi per fan 
ogni sforzo di buttarla à terra 5 anzi per**, 
cuotendo furiofamente con la punta di 
una Libai da un portello?ch’era nel mez 
Zo della porta del Gabinetto li fù facile 
ad atterrarlo* entrando la Libarda den- 
tro poco mancò * che non ammazzale il 
Sìg. Viceré * che dentro la porta fi tre** 
uaua,màfùfaluato dal Sig. Duca di Ca- 
fre] di Sangro D. Ferrante Caracciolo * 
die ritirar lo fé in modo * che fcampò 
quel colpo mortale . Veduto quefra da 
S. Eccell. e da alcuni pochi Cauallieri * 
che eran feco nel Gabinetto, che la per- » 
fona del Sig. Viceré più ferirà non era 
co ; 3 dimorar colà dentro 5 parue bene * 
che (ì. por tali e in Caf tello 5 dou’and e^* 

t'KÌ&jL. 
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s’era poco pria ritirata la Signora Vice* 
regina con le fue Dame , e con tutti i Si** 
gnori Figli? & altri loro parenti: màfia- 
«endo in quel punto anco faputo > che-» 
d ppo efier’andate dette Signore in Ca 
ftello fiaueuano fatto alzarci ponte,pre- 
fe rifolutione di fuggir uia nella uicina 
Chiefa di S. Luigi de' Padri di S. Fran* 
cefco di Paola » uoHe prima però TEcc; 

Sua farli uedere da una fìneftra di Palaz- 

/ 

fco corre r pondente al fuo largo? dou era 
il groflò del Popolo per fari intendere-» 
diuolerlofodiifar di quant’ egli uoleua, 
e così fece gettadoli più uiglietti firmati 
difuamano? efuggèUàti col Reai Sigil- 
lo, ne 5 quali gli fgrauaua della Gabella 
•de’ frutti , Se ìn parte di quella della fa- 
rina : mà poco y anzi nulla di ciòfodisfa* 
cendofi il Popolo » faceua fegno con le 
mani ? & efclamàua. fortemente con le-» 
uocijdicendogli? che calaile à baflò pel 
defìderio c'fiaueua di parlarli da faccia ^ 
faccia: Onde perfodisfare anche fopra 
di ciò il Popolo fi rifolfe S, Eccella di ca* 

• C Uve 
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luffe à ballò per leuargli ogn'ombraxhV 
hauefle di noirhauerda eiier fodisfatto. 

- r Intanto quella parte del Popolo siti 
Palazzo rimafta andò fcorrendoda per 
tutto con molta furia ? dando il facoo al- 
le camere 3 e buttando fuori dalle fene- 
lire fedies balconÌ 3 tauole 3 gelolìe 3 ue* 
triatc> antiporte 3 fcrignb portieri 3 e tut*- 
to quello 3 che ritrouorno > fenza però 
metter piede 3 non che mano fatto uera- 
mente 1 , me ràuigliofo , di riuerenza ina» 
tanta furia ) nel quarto dell’ Eminentifs* 
Sig.Cardinal Triitultio nel Palazzo me~ 
delìmo dimorante > v » 

• - Calato à ballò in quello mentre il Sig 
Viceré procurò di metterli in una Gar*- 
rozzai à due Caualli >; e ritirarli nella fu-* 
detta Chiefa di S t : Litigi o e già ui li pofe 
dentro , ma auuedutiferie molti del Po- 
, polo gli arreftoronò la GaroZZa , & aper 
tala portiera u’entrorno due con le fpa- 
de ignude in mano > minacciandolo 3 ac- 
ciò fgrauar li douelìe affatto dalle Ga- 
•belle,dmenute ormai appo tutt’il Popc- 
i~.i «di lo—* 

1 

- 
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Io infoierà bili * fopra di che parlorno cÓ 
S. Eccell. con tanta efiica‘cia ? e con ^ po- 
co rifpetto* che temendo il big. V icerè 
della uita promise j -purché fi quietali è* 
ro 9 di far quanto uoleùano * mà inquefto 
fopr’aggiufìgendo altri più temerariyuf- 
ci r lo fecero della Carròzza : acciò da 
tutti ueduto? & udito fuffe .il che fatto da 
S. Eccell. gli fu intorno qua fi tutto il Po- 
polo* in cui fe bene non ni mancò dii per 
riuerenZa li baciale la mano* e chi gin 
nocchio era n però tutti uni formi i repli- 
carli con alta uoce 5 Eccellentifs. Signe* 
re fgrauateci per amordi Dio una ueltji 
dalle Gabelle * ndn più non più grane z* 
ze lafciateci refpirare : e confermandoli 
S. Eccell. refecutione della richieffa, gfà 
tia * andaua fra fe diuifando il modo di 
fcampare dalle lor mani: poiché benché 
{i uedelle da molti honorato * npn linda*- 
ta perciò di trattenerli in thezzo di tan?r 
tia moltitudine dmdifcretaje tumultuane 
t e Plebe : onde per diuertire il Pcpokr 9 
de in quello mentre fuggir uia pensò. di 
. , -*o C a buttar 
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buttar fra quella ge te molte centinai* 
di Zecchini à taf effetto portati addotto? 
l’efequì con profpero fucceilò , perchè 
fe bene non ui mancaua chi ad alta uoce 
dice! le ? non habbiam bifcgno d’efier 
accordati con pochi denari > ma d'eflèr 
liberi dalle Gabelle la maggior parte.,* 
però del Popolo métr era à raccoglierli 
auida mente intento>uenne fatta ào.Ec* 
celi, di ritirarli fana > e falua in compa** 
gnia di molti Cauallieri > e Soldati Spa- 
gnoli nella detta Chiefa di S, Luigi: oue 
gionto ferrar fè tofto tutte le porte cì 
della Chiefa > come del Monaftero. 

* Veduto quello dal Popolo , e forte»» 
mente fdegnato di uederfi fcampato il 
Sig. Viceré dalle lor manicando imman- 
tinente al detto Monaftero * e buttata à 
terra la prima porta maggiore fi forzò 
di farii niedefimo alTaltre 3 efckmando 
Tempre di uoler efier sgrauato dalle Ga 
belle 3 perciò uoleua anche > che S. Ec- 
celi, li confignatie in fcriptis la carta 
tnatadiiua mano? e fuggellata col Rè al 

Sigil- . 
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Sigillo 9 nella quale fi publicafle di prò*- 
metterli > & attenderli quanto chiede* 
nano. E perchè non paiiàfleil Popolo 
innanzi con far’al Monafiero qualche-» 
uiolenZa ( giacche crefceua ormai tanto 
la moltitudine 3 e la furia infieme dell* 
efclamante Popolo di non uoler più Ga» 
belle di forte alcuua ) affacciatoli da una 
fcneftra gridò ad alta ucce* che fi quie* 
tafle» eiicnd’egli pronto > e difpofioà 
compiacerlo : mà perchè pur troppo in* 
credola quelTinfolente turba ? ftaua fera* 
pre fiflà nel fuo penfiero d eiTer' ingan-» 
nata 3 e delufa ■% feguitar uoleua in ogni 
contea fracaflàr Fantiporta per cui im« 
mediatamente entrauafi nel Monaftero» 
lì mentre affàcendauafi in tal meftiere^t 
gionfefEminentifs.Sig. Cardinal Fila- 
marino Arciuefcouo della Città ? il qua»» 
le bramofo pe 1 fuo zèlo Pafiorale ( fo* 
lito dimofirarfi da S* Eminenza in ogni 
occafione pertinente al feruigio di Dio» 

^ della fua Chiefa ) di far fedare il Po» . 

jpolo^acdò l’euitallero’ quei irreparabili 

C 3 dannìp 
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danni > die con la fua alta prudenza? eJj 
perfpicàce ingegno ben preiiedeua»ehe 
datai folle uatione nafcerdoueuanos. co- 
me se poi ueduto con gli effetti effer fe~ 
n guito . Fece fegno al Popolo con la ma- 
no 5 e conlauoceàfoffegarfi: ma repli- 
cando quelli 5 che uoleua lo fgrauatorio 
uiglietto di S. Eccell. delle Gabelle? & 
m particolare di quelle de' frutti? e del- 
la farina : rifpofe loro S. Eminenza ? che 
faa farebbe fiata la cura di ottenerglie- 
lo dal Sig. Viceré ? e così fmontato dal- 
la Carrozza ? fi confignò in perfona in- 
nanzi alla feconda porta del Monaflero 
per impedire al furiofo Popolo di but- 
tarla à terra > & hebbe l’intento ? arre** 
flandofi quegli per k lemma riuerenza 
douuta all’amantisfimò lor Paftore di più 
danneggiarla ? non tralasciando però le 
&e folìtfe iflanze di procurargli il pro- 
mefio uiglietto dà S. Eccella alla quale 
perciò fé tofto intendere il Sig. Cardi- 
nale che non potedoféco abboccarli per 
non cagionare nel Popolo priuo delfre- 


* - 
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no* della fua autorità più ftrasbcccheuoli 
precipiti^ lo fauoriiie di mandargli in_^ 
tutti i modi quanto prima il uigJietto : 
com’appunto egli fece 3 mar dandoglie- 
lo poco doppo co’l Signor March efe di 
Torrecufo? pregando S. Eminenza à uor 
Ierlo configli ar di fua mano al Popolo. 
Loriceuè il Sig. Cardinale > & incaroZ-r 
zatofi di b el n uouo 5 moftrando il uigliet- 
to al Popolo fe lo trafle in tal maniera 
dietro per tutta la ftrada di T oledo pel 
defiderio c’jfiaueua di ueder quel che-? 
nel detto uiglietto fi conteneua: mà che? 
non sì tofto ad alta ucce fu letto dal Sig* 
Ca rionale 3 che intefo dalPopolo in vir- 
tù del detto uiglietto non toglietegli 
altre Gabelle 3 che de* frutti 3 & in par- 
te della farina fgrauandclo , de 5 (ette 
carlini > che U' erano foprail tumolodi 
ella fol di quattro, che fù cagione di mag 
gior tumulto > che mai> dicendo d’efler 
tradito 3 & ingannato 3 masfìme 3 c ha- 
uendo S.Eminenza cdnfignato il uiglietv 
to a Capi del Popolo > e da quefti ben 

*\. . * * „ C 4 dif" 


Digitized by Google 



46 RELAT: DEI TVMVLTO f 

difcuilò fu ritrouato mancheuole d’alciw; 
ni requifiti più principali : onde lafciata 
il Sig. Cardinale ( che fi ritirò per all*; 
ora al fuo "Palazz a andò la metà di quel** 
la gente alla Piazza del Mercato per. 
notificare al refco del Popolo in mag* 
gior numero iui radunato >tutt’ilfuccef-* 
fo ? e quanta poca fperarza ui fofie d’ha-* 
uer le bramate fodisfattionij onde per& 
faceua di meftieri fenz* alcuna dimora > 
che armati tutti arrollaflèro la maggior 
gente posfìb le per la commun difefa * 
e pel totale fgrauaméto delle Gabel-* 
le 5 e ritornati indietro al largo di Pa^ 
lazzo molte migliaia d’huominij e di ra~ 

« gazzi uoleua di nuouo tentar V ingreflà 
nella Chiefa 5 e Monaftero di S. Luigi# 

& accintifi all’imprefa di romper le por 
te di quella 5 dou erano molte Signore » e 
Gentil Donne 3 la Soldatefca Spagnola 
fe gli oppofe » & in particolare un Ca- 
pitano più ualorofo» portandoli da Mar- 
ce trattenne un pezzo quella ragazza- 
glia à furia di condiate , e ftòccate * de 
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i Soldati di mofchettate con «torte di 
molti finche quelle Dame ritirar fi po- 
tei! ero per allora nelle celle deTratibel 
Sig. V icerè coni’ aiuto del Padre Procu 
rator del Conuento caualcò le mura di 
quellosindi deli'Infermaria finche giofe 
àPiZZofalccne nella Cafa de'PadriTea 
tini di S. Maria degrAngioli : d’onde-* 
entrato in una feggia uecchia allogata» 
portata da’ Spagholi medefiriil » non fi- 
dandoti de’ Seggettarii ordinatii* come 
feguaci della Plebe Col feguito dimoi*' 
ti Soldati 9 e d’ alcuni Gauallierifi trafi* 
ferì al Caftel Sant’ JBlmo . 

Saputoli in tanto per Cola certa, ,chel 
Si g.Vicerè partito s’ era dal Monafiero» 
da quel Popolo,ritor nato à Palazzo fi *¥ 
nolfe tutto a uoler difarmar gli Spàgno* 
li » che erano in quel largo » . mà quelli 
prontamente gfedauano tamburi » 
mezze picche, & ognaltro inftromento 
fuor che le fpade » pei mofehetti: anzi 
con e^fi n'ammazzarono diuerfi, e molti 
ferirono » Si pofe il Popolo in difefa , & 

àfor* 
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à forza di fasfi mettendoli in fuga > & 
ammazzandone alcuni 5 oltre moltislìmi 
feriti > armatili de* m ed climi mofchetd» 
c picche dalli Spagnoli abbandonati al- 
la porta di Palazzo > andoronò à tutti gli 
altri Corpi di Guardie fparfi per la Cit* 
tà y togliendo per forza l’armi à tutti 
quei ? che incontrauano * Trasferirono 
doppo al Borgo di Chiaia al Palazzo 
deirEccelIentifs. Sig. Don Tiberio Ga** 
raffa Principe di Bifignanoj come Mae- 
Oro di Campo 9 e Colonello Generale-» 
del Battaglione di Napoli 5 -pregando^ 
quel gran Cauagliere 9 che per la fuà 
innata benignità 5 lì come rendeuafi ama* 
bile* è venerabile inOeme à tutta Napo4 
hi così reftafle feruito à uoler elTere loi: 
difenfore ? e mezzano di gratie con Suar 
Eccell. perreftintione totale delle Ga- 
belle » in conformità de 5 lor fauore uoli 


Priuileggi confeguitir parti colarmene 
te da Carlo V. E mentre afpettauano il 
Principe al Cortile molti di esfi incarni* 
natili al luogo 3 doue à Chiaia eliggeua** 
‘ ^ ftla 
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là (ta be lla de* frutti u’attacorno il fuò 
Co abbruggiandoui quanto u’era nella 
guifa? che fatto haueuarto nel Mercato? 
e negl’altri luoghi? e crefcendofempre 
più il feguito di molte migliaia di perfo** 
ne unitili’ di quel popola ti sfimo Borgo? 
ifidiuifeo in due f quadre ? anzi per me< 
■glio dire ina. ef ertiti? i Ragazzi piùpfc 
cioli fi pof ero in mezzo il Principe ? che 
jera à cauallo ? e daua lor animo per la 
tjiaà fin di follarli ? dicendogli * An-* 
diam’ andiamo figliuoli à farci leuar le_> 
^Gabelle/ Condottili. per Palazzo ? indi 
à largo del Camello ? \Sc appreso di ma- 
no ili mano per tutte Ie'PiaZZe Popola- 
ri* gionti à quella del Mercato? ueggen 
Alo il Principe efedui ftraordinariamen* 
te cresciuto il Popolo fopra à 5*0000. 
^perfone non màncaua di pr egarli à quie 
tarli? onde perciò piu ageuolmente alle-» 
guire. entrato nella Ciiiera della Ma** 
donna Santislima del Carmine ? che è 
«nella medefima Piazza ? e montato sù 1 
Bergamo con un Grocilvìòvnell^ mani 
c ‘ P rc3H 
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pregala, efortaua, e feongiuraua il iWf 
polo à uolerfi per amor di Dio , e della 
Beatisfima Vergine fùa diuota acche- 
tare» promettendoli con giuramento uo* 
Ieri! ottenere dal Sign, Viceré quanto 
bramaua: mà uedendo con quello di non 
far frutto alcuno fi trattenne per qual# 
che tempo nel detto luogo del Mere»» 
toperpoter’hauere maggior commedi** 
tà di negotiare con i Capi principali del 
Popolo, e pervaderli ad un buon* ac«* 
cordio , mentre prometteua loro , che.» 
S.Ecc. farebbe per far cofa di lor coni» 
pita fodisfattione • 

In tanto auanzandófi per molt’altre^i 
parti della Città nuoua gente del Popo 
Io, andò à rompere , e fracaiìàr le Cam 
ceri di S. Maria d’Agnone , e di Sant’* 

/ Arcangelo, le cui Guardie non potendo 
refiftere necesfìtati fumo di cedere , eL* 
fuggire : onde flrappate le Porte coni* 
lafciarle il mezzo delle ftradc , ufeir 
fuori ne fecero tutti i Prigioni,abbrug** 
giando , & incenerendo tutte le fcrittim* 
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c ? Ibri 5 eprocesfi» che de’ Carcerati 
■ jritrouorno nelle Ganze de* Carceri erijil 
limile facedo appreno alle Carceri del- 
l’arce della lana > della feta > dello Smi- 
ragliato » e di tutte Falere fuorché di tré 
iole » cioè dell’ Arciuefcouato * delh 
Nunciatura » e della Gran Corte dell* 
Vicaria , alle cui ultime diceuano di por- 
tarli riuerenza » come Carceri Regic>e 
per efler fiate quelle un tempo Palagi 
gio Reale » come la medefima riuercru 
55 a li portò anche il più numerofo Pepa- 
ta che corteggiando feguiua» come Tuo 
Protettore il Sign. Principe fudetto di 
Bifignano 5 qualora giohti alle mede lime 
Carceri fi temeua grandemente che far 
li doueflèro qualche Tacco» Te benei 
Carcerieri innanzi auifati hebbero tem- 
po di ben munire > e fortificar le porte » 
oltre che alcuni» c’haueuano tal pende* 
ro di buttarle à terra diflìiafi furon dal 
Principe con dirli » che dando libertà à 
coloro la maggior parte foretti eri jaffa** 

fini» e ladri s* h&uerebbon tirato addotta 

- ' •* » 
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un’irreparabile danno. S’ jncamiharo: 
poi uerfo la Dogana della Farina con le- 
fafcine in Collo; e fuoco * e pece nelle 
mani 5 e {caliate le porte ( fenza che ’li 
fudetto Principe raffrenar mai li potelk 
fe dal toglierei incendiar cof a al cimai 
che oi $ ’adoprò aiiai 5 ma in damo ) £n~, 
trorno con tanta furia 5 cheui diedero' 
fuoco per molte bande ? nè mai fati! ueg*' 
pendoli finche non uededèro il tutto non* 
dirò abbruggiato* ma incenerito; come 
farina ? portiere 3 drappi jfqrigni 3 ban-* 
Che, e quanto u’era> in fin molta quanti* 
tà d’arguti ? e di contanti 5 die ui tene* 
tìano i Miniftri della Dogana 3 ò cornei 
Cofe proprie s ò altrui 3 ò in depofito ; ò 
in pegno > tutto tutto immerferonelk^» 
fiamme, • • • 

< * Compito quefto Sacrificio falironostj 
*la Piazza della Chiefa di S, Lcrenzo no 
ifcompagnandofi da esfì loro mai il Sig* 
Principe per F ardente brama e haueua 
di pian piano uincerli$c acchetali ; ou e 
•gioliti, & entrati per la Chiefa nel Clan 

ftro 
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[ro per falire sù la Torre del dipanile 
1 fin di Tuonar la Campana all* asmi per 
mag gzormente commouere > e folleuar 
re il refto della Città, Lifìì impedito 
l'adito da alcuni fuggenti ? & in qui (ito > 
iui refugiath che dubitando non andafle* 
rò per esfi doro ìj co’Ifalutodì dire ar- 


chibuggiate ne gettorno due à terra im* 
mantenente uccifi , S’ intimorirono mol- 
ti del Popolo? ma ui fu tra e$fì\in Sicilia^* 
no ? che come afferma personaggio de- 
gno di fede ? che ui fìi prefente ? non li 
pareùad'elìèr’huomo) mà un Demonio in 
fiumana fembiàza? & una furia delle più 
fere? c’habbia l'Inferno , E incredibile 
l’ardire? e lardoré co cui egli innahima** 
ua tutti alla battaglia? gli rimproue* 
raua il lor timore 9 fi beffeggiaua della 
lor codardia? gliappellaua ? conigli» 
gallìne?mangia brocoli?hueminida nien 
te; in ueritàchel corpo? e la lingua di 
coifui pareuada un* intera leggione de* ' 
Demonii aggitato ? e Icoflò : mà ben to- 
ft© punito fù jdal Gielo il fuo temerario 
, ardi 
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Ardire» e sdendogli tolto con un tiro dQ 
mofchetto dalla fudetta Torre » che lo^ 
colpì nella fronte il fiato? e la uita inV 
fìeme. 

Stanco tra tanto reggendoli il fudet* 
to Principe pel camino di molte hore t 
e con sì gran difagio fatto per la Città» 
debole per P infermità ch’m attopatiua? 
anguftiato dal caldo della corrente (lag* 
gion e » fufibcato » e poco men che petto 
dall infinita Plebe »cne lo feguiua & af* 
flirto dalla rabbiofafete»che lo ucffauat 
anelando di uederfì fuori dellaberinto 


di quel Popolar tumulto co faggio ttra* 
tagemma licentiò quel Popolo 3 diftri* 
buendolo per diuerfi Quartieri della 
Città Cotto preteso di no eiier faccheg* 
giate y & inuaf e per allora le lor cafe-> : 
acciò le moniflèro» Stanche per proue* •- 
derfl delle neceiìarie armi per abbatte** ' 
re 5 Se impoiieflàrfi della fudetta Torte 
di Lorenzo » e ben li riufeì il diffe* 


gno > poiché licenziatili quali tutti » po** 
tè egli à fuo bell' aggio fecretamete r i* 

tirarti . 
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tirarli nel uicino Palaggio dlm Canal- < 
licr fuo parente 5 doue riiiauutolì alquan- 
to de ; patimenti foflriti 5 trasferii! 1 ' poi 
sii! tardi in una chiufa fedia nel CaPieHo 


Nuonojbenedicendo Iddio di vederti li*' 
bero dal tempeftofo golfo di quell im-* 
placabile Plebe . 

Sparla indi à pece laucce de la ritira 
ta del fudétto Principe 5 leggendoli il 
Pepalo feruza Capo, acclamo perfua 
Duce , e Ccndottiere Supremo Mas - 
Aniello? il quale accettando la carica 
cominciò più che mai à fu or di Trombe 
à folleuarllPoprlo per tuttala Citta? 
Quartieri, e Borghi: onde per 1 euiden»- 
te periglio di fuccedeL infiniti danni , 
masfìme per uederfi hormai ofcurar .il 
giorno , & nu ninnar la notte, parue bee 
ne ad alcuni Reli gioii dii fcir J in proceL* 
fione per la Città non folo per andar' ’ in 
qualche parte fedando lo sfrenato Pc-* 
polo, ma anche per implorare il Diuin * 
agiuto. Li primi furono i Mo' to RA.PP. 
Teatini delle due lor prime Chieie Irà 

C le 
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# le f ei ? che tengono in detta Città 5 cioè 
; di S, Paolo , e di SS. Apoftoli, eiìèndoui 
in ciafcheduna delle Codette due Ca r e^/ 
Copra ioo P di famiglia con andar li primi 
per la f rada di Toledo, e per auanti Pa- 
lazzo alla Ciiiefa di S. Luigi, nella qua- 
le h còferua il purisfuno Latte della San 
tishma Vergine; e li fecondi andando 
peralcre Prade Popolari fino alla PiaZ* 
Za del Mercato entrorno àfar lunga o . 
ratione nella Chiefa del Carmine * con 
tirarfì dietro così gl’uni 9 come gT altri 
infinita moltitudine di Popolo con foni* 
ma edifìcatione di tutta la Città 5 &in_, 
particolare del Sig. Viceré 5- che fe n 5 è 
grandemente lodato non folo in uoce » 
mà anco in carta , con darne aflfettuofa 
relatione alL Eccellentifs. Sig. Contea 
d'Ognatte Ambafciator Cattolico nella 
Corte di Roma , 

Dubitando intanto il fudetto Sig. Vi** 
cerò, comincile tutta la Nobiltà ? che il 
Popolo ; il quale in altre parti sandaua 
auumentando in gran quantità ) andane 

nel* 
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nella Chiefa di S. Lorenzo per impa- 
dronirli delle Stanze? che ini fono della 
Città? e delli i<f. pezzi di Cannone ? e_^ 
delPaltr armature nella Torre di detta 
Cjiiefa rinchiufe ? con fuonar anche la 
Campana maggior' ad arme ? quale fa 
nel Campanile della Italia Chiefa folita 
di fuonanì per congregare in limili oc- 
cafoni il Popolo? mandar colà perciò fe^- 
cero alcune Cópagnie di Spagnoli ben* 
armati: com'anche altra gente per guar 
dia di detta Torre? e Clauftro di S, Lo* 
renZo. 

Alle due hore di notte il Sig, Viceré 
accompagnato da molta Soldatefca lì 
trasferì dal Caft el Sant" Elmo al Caftel 
Nuouo ? quale (là attaccato col Regio 
Palazzo? e per un Ponte commodam en- 
te ui lì palla ? entrandoui inlìeme 1 Emi** 
nentifs. Triuultio con molti Officiali? e 
Cauallierì? ebéche pareiie allora tem* 
po di metter mano per calligare li fclle* 
iiati 5 nondimeno il Sig. Viceré come-» 
prudente Principe riuolfe il penfieroà 

D 2 (atia- 
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fatiardi pane il famelico Popolo 5 per' 
uedere con buona politica la caufa della 
foJleuatione 5 onde fece quella fera fe-« 
uerisTmi Ordirti da publicarfis & efe- 
quirfi sii! far del giorno del Lunedbche 
fi fu celle il pane 3 3. onde per 4. gran a 3 
doue prima appena era di 24. e cheli' 
toglielìe affatto la Gabella de* frutti 5 
ordini do co tutto ciò nel medefimo tem 
po ? che Tufferò pcfle numerofe guardie 
intorno al Camello per la di lui cuftc- 
dia? e difefa . Non perciò arreftosfi d’a~ 
nimo 5 nè alla pigritia ? ò al fonno attefe 
il Popolo in quella notte ? mà Tuonando 
tra le tré 3 e le quattr’ bore la Campana 
del Carmine furiofamente all’arme ? 
'ragimataconfequentemente gran Tur- 
ba 3 fi diuifero le genti per diuerfi lue** 
giti : alcuni tifcirono per dar fuoco à tut- 
te l’altre cafe fuori di Napolijdoue efig- 
g'euanfi le Gabelle co'Tamburri innan- 
zi . Altri recando ad apparecchiar Tar~ 
mi per Io feguente giorno fi dirdero à 
fonar botteghe d’Archibuggieri> e di 
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Spadari 3 paflando ? e f correndo per tut* 
te le Botteghe? doue lì uendeua polve- 
re ? palle? monitione? e miccio. Altri lì 
s auanzaronofìn’ ài Lanzieri? e Mercan* 
ti? quali lenza refìden za ? anzi lenza in* 
danza ueruna li dauano ogn’ armatura : 
E perchè il Padrone d’ima Bottega uol- 
le ( mà fcioccamente ) far del belTiimo- 
re refluendogli con Crepiti ? e con mi- 
naccie ? e quel che fu peggio con tirar- 
gli un mortaio dalla fenedra?che n'amaz 
zò un di loro ? s’ accelero di tanto fd e* 
gno? e furore? che attaccato il fuoco al*. 
laCafa? perche u erano alcuni barili di 
poluere non folo andò ella nell abbrug*. 
giarlì per Paria? mà inlìeme feco mcrte_» 
con orribili «lìmo fpettacolo da 87. per- 
fone oltre 44. feriti ? al qual difcrdine_» 
ouuiar uolendo S. Eccelh per un’ altra 
uolta * mandò à bagnare tutta la pclue- 
re negli altri podi della Città conferita* 
ta . Con taFimperio dunque ? sfrenato 
da per tutto {correndo Lenza nitn’ oda--, 
colo il Popolo potè ben procederli à fua, 
/• : ' D 3 pod* 
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pofra di tutto il nec eli ario ad armare-» 
ogni più numerofo efercito?anche quel 
lo poco meno ei e innumerabile del po-f 
tentrslimo X.erfe ? fé uiuo folle . 

L V N E D I. 

Giornata Seconda . 


'V. 


•1 8 . 


I E follecito 9 e uigjlante apparecchio 
fatto nella precedente notte uni- j 
i<5 ^7tierfalmente dal Popolo cagiorò ? che 
no ancor’era ben rifehiarato il giorno?ón 
che ufeito dal molle grembo della uer* ; 
miglia A urora il rinafeente Sole ? che-» 
nella Città da per tutto udiuanfi rifuo- 
( rare Tamburri ? e Trombe guerriere^ ; 
nedeuanfi fpiegate Bandiere?fcelti Sol* v 
dati , martellati Elmi ? forbite Spade > ? 
fparanti Mofchetti? arrecati Archibugi * 
gì? aguzze Eancie? puliti Scudi? e quel 
eh' era di maggior terrore ? e ftupore i 
Contadini medefìmi > & Agricoltori de* 
campi à folto ftuolo sii lo fpontar dell’-- 
. Alba comparii dalle qicine Ville? e Ca- 
- - fall 
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Tali co’ uomeri > e co’ gli aratri , con le 
Zappe, e badili inuiepiù nobil forma ri- 
dotti s’apparecchiauano anch’eglino per 
la commun difefa à fmuouer glebbe di 
carne , & à far folcili di fangue . In fin 
le Donne uedeuanfi in grandissimo nu- 
mero , armate non d 1 altro che di palet- 
te 5 e di fpiedi ? ò almen di legni, e per- 
tic he : & ì Fanciulli con pertichette , e 
canuccie innanimauan gli adulti alla bat 
taglia . Or confidenti > che don e a fare 
l’infinita Cittadinan2a,che armata tutta» 
& imiiperita col fangue à gli occhi gru 
daua . Viua il Rè: Viua il Rè Noftro 
Signor mill’ anni : e muoia, muoiali mal 
Gouerno. Fuora Gabelle: Fuor a Ga- 
belle , Muoian' i Cani» che trasformati 
in Lupi han diuorato fin hora le mifere 
carni degl’Agnelli innocenti . Vomiti- 
no il fucchiato fangue nella cenere del- 
Fincendiate lor facoltà le Sangui fughe 
ingorde de’ nemici domeflid della Cit- 
tà. Fughinfi ormai i Vefponi,chan fin’- 
ora infatiabjmente forbito il dolce mie- 

D * le 
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le dell’ Api della mifera Pouertà . Cotu f • 
talbe fomiglianti uoci ufcite da i precor* 
dii più intimi de' lor petti 5 che ailòrda- 

nano l'aria 3 & eran balte uoli ad intene~ ' 

■ > 

rire i più duri ma cigni, & à trarre il pian- 
to da pomici ? &i fofpiri dal ghiaccio > 
inanimauanfì I uri con l’altro ? rinforza^ 
uan le ftrade, guardauano i confini v-fuifc* 
cerauan fe fteslì per prouederfi de 5 nep- 
ceflàrii arnefì alla Guerra . Da per ttit> \sg 
tofpiraua orrore , fangue 3 e fpauentc^S 
Eran già confegnate da Minerua à Marcir 
te le ehiaui * eli è à dire ) & è purisfima T 
uerità ) eran già negletti i libri* abban 
donati gli ftudii * folitario il foro * taci* 
turile le Catedre* flebili gli Ecclefiafì* 
ci canti * quiete le liti 5 fpreggiatii p2| 
trocini* mutoli gli Auuocati * sface ridaci 
ti i Curiali * otiofì i Giudici * chiufi iTrin 
bunali 3. aperti fol gli Arfenali ? tolto il? 
preggio 3 e guadagnato il uanto la Spa** 
da alla Penna 5 la Forza alF Ingegno * 
l'Ardire al Sapere 3 la Mano alla Lin* 
gua 3 e l’Armi alla Toga . In fatti ar« 

... deua» 
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jdeua 5 & inhammaualì di Martial furore, 
la Città tutta 3 tra le cui parti fremeua- 
no fpetialmente più implacabili > e bel- 
-licolb come proprie reidenze della più 
folta Plebe 3 e numerofo Popolo 1 Qjuth 
tieri del Mercato 3 del Lauinaro 5 Porta 
Nolana 5 Conciaria 3 Sellaria 5 Piazza 
dell Olmojordinando tutti formati fqua- 
dr oni con armi da fuoco 5 e chi di quelle 
\ era priuo con una Spada sfodrata 5 ò al-* 
Hnen con una Picca ? ò battone ferrato in 
cima 5 con mandar Ordini al Borgo di 
Ghiaia 3 al Molo picciolo ? & à tutti gli 
altri Borghi , & etiandio à tutti i Calali 
di Napoli 5 che fono 3 6 .ì far il medefì- 
ìnoarmameto fotto pena d’irremifsibile 
incendio alle proprie Cafe 5 il che pun-» 
tualmente feguì . Et eflendo lor manca- 
ta la prouigione di poluere 3 andorno ad 
una cafa 3 doue uendeuafi? per comprar- 
la 3 e ricalando i V enditori di dargliela 
per ordine riceuuto da S. E. fremeuano 
con tal bisbiglio 5 e furore? che co J i 
micci allumati pollo ilfuoco alla Poluere 

in 
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in detta Cafa ripofla ? uolata quella per 
'aria ? ni morirono tra gli abitanti, e uici- jjj 
ni più ditfo. numerati doppoper eli er- 
bati buona pezza nella Hrada infepolti * 
finche da 3 parenti raccolti non furono 
queicadaueri . Ilfucceilò auuenne alla 
Porta della Calce del Melo picciolo ? e 
cagionò terremoto tale? e sì fiero per la 
Città 5 che fù a paragone della terribile \ 
feoha 5 che fè quel gran Galeone molte ] 
fettimane fono 5 incendiato ( non fi sà fe 
à cafo 5 ò pure? che è più probabile? per 
malitia ) nel Porto Hello di Napoli . Nè 
per queir infortunio punto gli altri fi di- 
fanimarono? ma andati allaRegià Poi- 
uerera maggiore fuori della Città uerfo 
Capo di Chino , in maggior numero de 
prima pretendeuano pigliarli' tutta la 
polu ere ? fe da quei Lauorafòri non fof- 
fero flati preuenuti? e buttata lapoluere 
nell acqua ? preuiflo Poccorfo cafo nel* 
la Porta della Calce . 

Trà tanti apparecchi del Popolo non 
mancaua cò la fuafojita prudenza il Sig r 

Viceré 
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» Viceré di fare ef attamente il fi;o officio? 
benché ritirato nel Cafiel Nuòiio co gli 
Spagnoli tutti difperiì pi ima per le^ 
: Guardiole ? polle nel largo delfudetto 
Camello 5 e nella firada di S. Francefco 
Xauerio al numero di 400. Rinchiu 
' dentro al Reggio Palazzo per guardia 
di lui 1000. Alemani? & alle Porte 800. 
Spagnoli con 1 000. e più Italiani . On- 
te tutto Pizzofalcone? eh e fopra Palaz- 
zo? Palazzo flelfoe le ftrade tutte uicine 
$ con buone fortifica doni facedoui far niol 
ti ripari di buone fafeine ? e terra piena 
nel largo di Palazzo? con faruianche_» 
alzare alcune Trincee di Botti piene di 
terra ? pofte attorno le porte de 5 due_. 
Palazzi uecchio ? e nuouo ? & à i capi di 
* firada riguardanti i Palazzi medelìmi. 
Non macò anche di far piantare un grof- 
fo pezzo d Artiglieria per ogni capo 
firada > come nel dirimpetto della uia 
tra S. Spirito de PP, Domenicani ? e S. 
Luigi de" PP. Minimi : un’ altro nella 
\ calata della Croce di Palazzo: un’altro 


ti 


nella 
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nella fcefa di S. Lucia ? e due innanzi la 
maggi° r p° r ta dimezzo del nuouo Pa-» 
lazzo. , 

E perchè il Popolo Teppe ? che da 
Pc zzuolo ueniua per ordine del Sjg. Vi* 
cere un Reggimento di yoo. Alemani? 
andò ad incontrarlo? e parte n uccife chi 
gli uolle farrefiftenza?e 1 rimanente?che 
di buona uoglia fi refe?fè prigione?legati 
conducendoli nella Città: Ilfimile an- 
che facendo di 2 . Compagnie Italiane ? 
fe bene doppo Y aggiufiamento feguito 
il Giouedì fera appreflo fù refa per Or- 
dine di Mas’ Aniello à tutti- ? difarmati 
però ? anche d’armi di ferro ? la priftina 
libertà? rimandando à Palazzo à S. Ecc. 
gli Alemani carichi tutti di pane, Talami? 
pre Tutti? formaggio? e uino?che era una 
bella u ha à ueder quella gente andar 
per le firade col boccone? e col fiafco in 
bocca danzando ? e ridendo con molta 
fefia .. 

Auenne nel Lunedì mattina ? che la 
Guardia Spagnola per alcune in folenze 

rice* 
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riceuute? carcerò due de’ pillinomi del- 
h Plebe? e temendo il Popolo la di loro 
condannagione alla forca fi folle uomo in 
aniera? che con tiri d’Archibu ggi? e 
ofchetti ? ferendo molti ? & altri tic** 
ridendo della fudetta Guardia ? minac* 
ciauano con urli? e Ibrida indicibili di uo* 

. ler tagLar à pezzi tutti gli Spagnoli? 
i ;Ch’eran per Napoli ?fe non gli full ero Ra- 
ti relì i priggioni: onde bifognò per eui- 
Mr tanta ftragge ? che al fìcuro fuccefia 
farebbe ? renderglieli liberi ? e fallii . 

Si uidde quella {Iella mattina uenderfi 
ifi pane di bellisfima forma?e di gran pe- 
c> ? tanto che ? doue prima la palata del 
ane era poco piu di a 2. oncie ? allora fi 
ji uidde di 1 1, oncie di più? cioè di 3 3» effe 
m rotolo: onde il Popolo à tal uifta può 
Lpenfar ciafcheduno con quanto giubilo 
fefteggiaffe: non mancando tutti Huo-* 
mini? Donne? Fanciulli ? Cittadini ?& 


, 


uLteri di continuamente gridare : Viua 
riè di Spagna. Viua il fedelisfimo Popo* 
lq. Viua? uiua Ja Graffa ? e muoia il mal 
(^Duerno, Par- 
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Panie bene al Sigm Viceré ritirato» 
(come s è detto ) nel Caftel Nuouo di 
fpedire la fteilà mattina di Lunedì inlìe^ 
me co 5 Signori del Collaterale ? e de 
Confeglio di Stato un V iglietto al Capo 
del Popolo Mas Aniello , nel quale li 
concedala quanto perTinnanzichielto 
riìàueua ? cioè leuando uia tutte le Ga- 
belle: Mail Popolo non contento di ciò, 
gli mando adirebbe uoleua con nue.Cta 
altre fcdisfattionije 
fer > per atto publico ? con 
roiieruaza de' Priuileggi ha uriti dai 
Ferdinando ? e Federico ? e dall* Impe- 
rador Carlo V f 1 Eccell.Sua? il Colgate - 

tutta 

Voleuajche i Voti delIaNobiltà nel» 
le Piazze s uguaglierò nel numero à 
quei del Popolo . Ch’hauendo quella 
Eletti? altri tanti quefti ? enonunfolo 
jfhauelFe . Che la nomina del Grasfìere 
della Città l’haueilèà fare fempr e il Po^ 
polo? e tutto 1 è ftatopromedo : e quaij 

to al 


rale ? il Confeglio di Stato ? 
Nobiltà . 


la 



pi napoli gioun. il ^ 

I al Grasfìero ele.iè per interim per 
ora il Popolo il Sig. Cornelio Spino* 
la . Clic mai fi potettero mettere nuoue 
Gabelle 3 "enza interueniruiil Capopo- 
e? qual foi.e TitolatoC conform* era an* 
tornente che era il Principe di Saler- 
no ; da nominarli dal Popolo , e Y Eletto 
ùmilmente fatto da i Capiftrada, eligen- 
di dall iftedo Popolo fenz a niuna depen 

Viceré prò tempore»' 
]■ £ Nonmancaua di chiedere à darWli 
/n fuo poterei! Cartello di Sant'Elmo , 

■ febene quanto à questo punto non fi è 
J filato d r ppo piùinnazi . 

I J’:. Reggendo dunque S Eccell. andar 
niolt a lugi i trattati di pacete Implaca- 
bilità del Popolo, che piacendoli forfè 
•Sifella libertà di uiuere non uoleua por* 
ger l'orecchio à niuna forte d'accordio > 
^ÌLidicò efpediente d' aggradare il Sig. 

: :i Duca di Mataloni , & il Sig. D. Giufep* 

’ oe Carrafa fuo fratello , e farli ufcire , 

• il primo dal CafteP Sant’Hmo, e l’altro 
i con farlo uenire da Beneuent0 3 acciò 

jtólSi 



} *4 RELAT. DELTVMVLTCf 

) imiti con altri Signori ? e Cauaglieri ami 
ij daffero per la Città pervadendo al Po* 
i polo la quiete ? e la pace? come fu fatto? 
jj. caualcado molti Signori per diuerfiQ^ar 

ticri della Città? & in particolare il Sig. 
f Principe di Bifignano Carrafa di bel mio 
no? il Sig. Principe di Monte Sarchio di 
Cafa d Aualos?il Sig. Principe di Satria* 
no Rauafchiero ? il Sig. Duca di Caflel 
di Sangro D.Feirante Caracciolo?il Sig. 
Principe delia BocceUa? il Sig. D* Dio- 
mede Carrafa il Sig. Conte di Conuer- 
fanc?& altri? con andar'alcuni di esfi nel- 
la Piazza del Mercato dou era infinito 
Popolo? al quale lignificarono? che S. E. 
era per dargl. ogni fcdisfattione : ma i 
Capi di lui rifpofero? che altro n5 noie- 
nano faluo che folle fatto buono alla Cit 
tàilF rimleggio del Rè Ferdinando? e_^> 
confermato dalla f el. meni, di Carlo V. 
il quale promife con giuramento alla 
Città di Napoli nell’ inueftitura hauuta 
della Citta, e del Regno dal Som. Pon- 
tefice Clemente V ILdi non metter Ga*~ 
. ~ belle 

i 

A~.. — 
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ielle nell: Citt?.>e Regno? ccs; egli, co- 
me tutti] ivoi Decedenti > fenZa il con- 
[enucleila S.Sede ApoftoLca,e polle in 
tal modo ? Ben p.Re idiero , alt unente 
ielle la C tea con T armi in mano len- 
za nota di ribelli ne, ò d armiere- za al 
^incipe farli mantenere inta té de to 
•Priuileggio : onde perchè tue e 'eguali le 
gabelle, che furo nella Citta , eccectua 
i te alcune p :che , e d. legg;er pefo fono 
[fiate pofìc , erza 1 allento Papale-preten 
<deua, che fi doueu ero toglier uia , e che 
*.di piu confignar fi douefle al Popolo < O- 
jriginal proprio di detto Priuileggio, che 
fi trouaua nell' Archiuio della Città, che 
[è nelle danze di S. Lorenz. : intefo que- 
llo da’ de:ti Cattali erii lì percorro tulio 
al Callel Nuouo per dar parte del tutto 
| à S. E. la quale conuocò immantenente il 
Colla^cral Confegl io,e quello anche di 
Itato , com altresì il Sacro Confeglio di 
S. Chiara per cófi Itare qual rifpoda dar 
il Popolo lì doueliè . 

Trà tanto inuigilando ì Eminertifsp 

E Arc.« 



«V RELAT. DELTVMVLTO _ 
Arciuefccuo coUfuo. zelò Paterno 
Spiritual falute ? e temporal quiete del- 
Popolo afe cammello: com’anclie per laÉ; 
déuotione,che come buon Va glio prd*T 
feffaua al Rè Cattolico, al feruigio dell^^| 
fuaReal perfona, e Stato ? ord.no cueG.Fj 
efpo0o foije per molte Ghiefe della Ck/| 
tà il Santisfimo Sacramento per inuitar ; 
tutti ad mipl .rare in si gra b f ogno il DK ù 
tiin’agiuto; facendo anc.e efpcrre nella Jj 
Capella delTeforoj.c.i’ ènei .Oiiomoi-1 II 
mira col ofo Sangue 5 e la facra Teli a dei 

r^\ r ° C r' 

Glorialo protettore b. Gennaro con aiW,>| 
dar ini, e uederlì per la Citta moke R è* J 
ligioni in processioni , ome li PP. d; S„ j 
Domenico , d S, Francesco , del CarmH 

5 d: S- Agoftno , della Compagnia di \ 
GSesù , Capuccim , Teatini? & altri con - i 
uniuerfar edmcatione . 

Furono fat.e molte diligenze in ta&.- 
giorno dal Popolo, quali fuiiero fuoi Ga- , 
pi, e con la loro autorità procurali ero d'- / 
ottenere dal S.g Viceré quant egli bran. 
maua?e perckètrà gl altrbche andana*-^ ^ 
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o £auaIcàndo per la Città 5 erano 1 SS. 
della Rcccellà ? masSme per elici flati 
queUaJn&ttina eglino nelMercat' :Le- 
frò liàuedo la mira a ; detti Signor- L pre 
*• gcrroà uoler adoperarli in modo di far- 
li hauer l'intento lcrojraccommadsrdcli 
in particolare con fornmn j. renili* a d' far 
ritrcuare con ogni diligenza 1 f< pradet 
to Priuilegio Originale di Carlo V. 
Tanto di far premifero ì detti SS. in efe- 
utione di qui andò il Sig. Duca uerfo il 
: Capei Nuòuo,feguita:o da molto Pcpo- 
v lo: doue gionto fu à r.egotiare con S. & 
* egli folo pel detto negotio ? rimanendo 
fuori il Popolo con anlicfa efpettatione 
della rispetta . 

t'nuicsfì nello ftefio tempo pel mede- 
fìm 5 eretto ueifoS. I oiei Zo il $jg. Prió- 
re? colleguito avelie d J infinito Popolo? 
e per eiìer tanta la incititi dire h i ede- 
ua il c uo Cauallo quali portato in aria 5i er 
la i iuafperanza ? diVgluiauèiià di j - 
ter quanto pria ritroiiar detto Pfiiiileg- 
gio : Mail Sig, Priore Leggendo n. >• 

E 2 dei- 
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Arciuefccuo co’lfuo. zelò Paterno all; 
Spiritual falute ? e temporal quiete de 
Popolo à fe ccm niello: com’anciie per li 
deuotìone,che come buon VaDallo prò- 
feiTaua al ELè Cattolico^al feruigio dell; 
fuaReal perfona, e Stato ? ordino c*ie_ 
efpp0o &e per molte Ghiefe della Citi 
tà il Santissimo Sacramento per inuicar 
tutti ad impl .Tare in si gra b fogno il Di* 
uin’agiuto; facendo anc e efpurre nella 
Ca polla del Te foro^.cD ènei Duomo il 
miracolòfó Sangue -, e la facra Teda del 
Gloncfo protettore S. Gennaro con an^ 
dar iui> e uederiì per la Citta molte Ré*' 
ligi olii in processioni , come li PP. d: S«: 
Domenico , d S, Francesco , del Carina 
? d: S- Agogno , della Compagnia 
Giesu ? Capuccmi > Teatini? & dicci c< 
•uniuerfar eduicatione , 


Furono fate molte diligenze in taHi 
giorno dal popolo ? quali fuiièro fuoi Ga-»| 
pi, e con la loro autorità procuraffero d'D. 
ottenere dal &g V icerè quant egli bramii] 
niaua ; e percaètrà gl altri} che andauaJfj 
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no caualcando per la Città , erano 1 SS. 

ella Roccellà 5 masSme per diei Rati 
(quella mattina eglino nel Mercati spe- 
rò hàucdo la mira a : detti Signor» L pre 
gemo àuoler adoperarli in modo di far- 
li batter ritento lófojtàcdommadfrdoli 
in particolare con fommn [ remnj a d 1 far 
ritrcuare conegni 'diligenza IR pradet 
r - to Priuilegio Originale di Carlo V. 
Tanto di far premifero 1 detti SS. in efe-« 
utionedi qui ardo il Sig. Duca ùerfail 
Cafe^ Nuouo,feguita:o da molto Pcpo- 
3 o: doue gionto fu a r.egotiare cor S. E * 
£ egli folo pe’l detto negotio ? rimanendo 
'■ fuori il Popclo con aniicfa efpettatione 
della rispetta . 

ìnule sfì nello fteflo tempo pe’l mede- 
firn’ eletto uei foS. I crei Zo il Sugi Prio- 
re? coli eguito arche d J infinito Popolo) 
e per eiier tanta la incititi direfi 1 ede* 
ua il ^iio Cauallo quafi portato in aria 5i er 
la 1 iuafperanza 5 cii'egPIiaueuadi p - 
ter quanto pria ritrouar detto Primi eg- 
gio : Mail Sig, Priore Leggendo re 

E a dei- 
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der r el -ciò m Ito difficile 5 anzi nè me* 
no d hawer facile l’ ingoffo dentro lei# 
ftar.ze di S. Lorer.Z 3 ; nel uoltarche fé? 


sjni 1 1 

ce per una ftrada ftretta 5 finoncato dà 
causilo > e firgerdo di uoler ritirarli pet 
qualche affare > f campo uia in un batter 
d’ occhio infieme con alcuni fuoi ferui 


con tal ueLcità > edeftreZZa*, che mai 


piu fi indde? ritirandoli nella Chi efa di 
SS. Apofcolì de' PP. Teatini?! che fu di 
grandis imo fco tento e dtfcraordinarìc 
b sbiglio al Popolo ? ftimandofi oltre- 
mod 3 ofFefo ? e ddu r o da cni era da lui 


accettato per d.fenfore? & AuuocatoV 
benché non manchi chi cofcantemente-* 


aflerifca ? che il Sig. Priore portato gli 
flanelle un Primleggio in carta pecorai 
fìngend 3 d efler 1 Originale per 1 inten 
tion c haueua di fòfiegarli: mà perchè 
moftrand lo il Popolo ai fuoi Satrapo m 
li fu detto d eiìer falfofi fdegnurono eó 
tal fierezza>che s'egli non faggina hau* 
rebbe quel buon Signore incontrato ficis 
ramentela morte > come fcriuono efìer 


amie- 
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timenuto il medefimo alcune bore prì— 
a al Sig. Principe di N ontefarchio . . 
Ritornò fra quefto métre da Ca r tel~ 
^ lo anche il Sig. Duca feguito da molto 
y, Popolo alla Piazza del Mercato * dcu 
era il maggior grolle della gente Popo- 
lare* portando feco una c pia del Prilli— 
leggio defìderato dal Popolo; e perchè 


'rea 


l faputo haueua il pericolofo fuccefìo del 

mm ' 

narli con da e d eller detta co pia 


Priore fuderto non fi fido d irgan* 
l con dii e d'eflèr detta c r pia f Ori*, 
ginale ? mà chiaramente dille d efier la 
; nera, e reai copiai non potendoli hai! er 
per allora rOriginale. Fù riceuuto du- 
que sii quel principio per detta caufa co 
| grand’applaufo * mà poi letto ? e ben r i* 
letto j1 detto Friutfegio * e ritrouato- 
fiaflài mancheuo'e * cagionò si fatta fol- 
leuation nel Popolo* parendogli d efTer 
burlato? e tradito si dal Duca * cerne dal 
Prior fudetto * che prefo in odio capita* 
le tutta la Nobiltà fremeua contro di lei* 
minacciandogli < gni ftragge * e rouina* 
& basendo detto L)uca alle mani Tarre- 

£ 3 ftò 
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ò mfitd potere? carcerandolo nel Mo^ 


naftero del Carmine ? con confignarlo à 


ad un famofo Bandito nominatoli Per** 


là 




rone ? che ritrouandofi prima incatenato ; 
dentro l' ifteflà CI iefa ? era ftato doppò^ d 
pofto in libertà dal mede imo Popola ? 
mà que fri per effer antico amico? e con- 
c mfidehte del Duca tanto fi adòprò e sì 
efficacemente co 1 Popolo? che gl* ot«*| 
tenne la Iberatione ? obligandofi egli à 
darlo nel 'e man i Tempre ?che lo no! effe? ^ 
fiche efisédo/i dal Carmine ritirato il Ou | 
ca per a Uqra? e. per tutto il feguéte gior* "l 
no nel fuo Palazzo? Mercordi mattinai 
parti si poi per le fu e ui cine Terre. 


Fu coftftuitd anche per uno de’ fu<S 
principali Capi d i Popolo apprellò IaJ 
perf na di Mas Aniello lor primo cap<fe 
un P ete per nome D. Giulio Genoino jr 
hnomo iieccf io atte topato? che fiì già 

Eletto del Popolò nel tempo del Gouer- 
no del . >uca d Oiìona perfona molto 
pratica degl' affari delia Città? e che in 
da quel tempo tentò di fare migliorar lo 

v Stato 
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del Popolo 5 ina non li uenne fatta 
iler ftatoil fudettoDuca richiama- 
Spagna. Ritrouandofi egli sul prin 
della folleuatione j elle Carceri 
Racemo de 5 Spagnolide quali aper 
■olio principalméte dal Popolo per 
fuo rifpetto: acciò conia libertà un lor 
capo si benemerito gratificato hatielìe- 

I I ro . AI Genuino aggiunfero perxompa| 
gno di con r ulta il fi detto famofo Bandi- 
i to Perrone. Quefti dunque gionti con 
§ Mas' Aniello diedero fuori una lifta di 
jt' ; 6o 0 e piu Cafe de’ Mimfiri? ed* altri* 
c'hauendohauuto negotii con TArren- 
1 damenti, e Gabelle? o pur partiti Con la 
Regia Corte 5 comprando ? uendendo* 
affittando? cófigliai^do? òin qn^f aioglia 
modo cooperando all imposte grauezze 
l| di Datii? Gabbelle? contrbutioni ? Do- 
1 natiui? e Tafle nella Città e nel Regno 
s’erano ( diceuan esfì ) arrichiti del no- 
ftro f angue ? acciò fi delie loro per me- 
morabil ef empio n e’uenuiri fecoli a 5 pc~ 
fteri fer.Za pietà ueruna ineftingiiibil- 

E 4 mente 
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mente il fuoco: il che s e r eguì (com* 
preJo diremo} con tant'crdine ? inte 
grità 5 e nettezza di maro 3 che c’ard?* 
uà in pena la uita à chi ardito hauefle to 
care ccfa alci na } er minima che li fu 
Ci de hai édo i n tale pre r o ur. a fola tcr-f 
uagl a fu amrr azzato 5 un* altro per ut 
cafcio catiallo iù ccrretto con 50. Pafft- i 
late alle f polle * e di e mefchini per iinàSl 
fottccoppa d argento fotto il ferraiolo 
trouata al primo ? & un quadretto con^ • 
guar nizic ri d argento al f ecordo imme- i 
diatamente per crd ne di Mas Aniello * ‘ 
l doppo hau crii fatti confeilàre da tuu 
Padre Carmelitano fuo amico ) per ma- *. 
no di Boia nella publica Piazza del Mer : * 
cato co 5 Piaccio alla gela fofpefi furono 
sii le fcrci e. Ira Pimato indegno di pie- 
tà ? chi impiccolito cómiff rai a alle ftrag*- 
gi de rouir e 5 e gli ircerdihche alle rob*C 
be ? & alle cale abbruggiate fi faceua~ 
no 5 e come ccmplicide' pretefì ladri del 
Publico : era» per confequerza 5 come 

nemici deLben publico riputati; & offe* 

f. - : 
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»i: onde (tr àgli altri cali! per hauer uii* 
■duerno inauertentemente? e per naturai 
pioto fol detto nel ueder un grard in** 
Pendio conf limare 1 infinite rz bbe ? e di 
ógrar.disfmoprezzo del Duca di Caiua** 
Snor pouererebbe: hebbe da far non pò* 
coà fcainpare per un picei , lo uichetto» 
.fulminandoli tutti contro con dire: doifè 
quell infame ? dou è ? che fi ritrcui ? e f 
sbrani . Mà per precedere piu ord na- 
taniete nel racconto dell incendiati Pa* 
lazzijbaf i à fapere?c Le il primo fu quel* 
lo d un tal Geronimo I etitia? uno degli 
Affìttatori della G abella della farina?f- 
tuato nel Quartiere di Porta nuoua alle 
cafe de* SS. Mcrmili . Quiui gionto il 
Popolo con fafeine , e legna faliti stì al 
Palazzo gettorono tutte le robbe dalle 
fer eftre ? come fcrigni? fedie > paramen- 
ti? calle? Scrittori i? trabacche? portiere? 
tauolini? chriftalli? argenti? e Cqrtantbe 
quanto ui era dentro ? lafcianc|b la cafa 
ignuda? con Stapparne anche dalle fe* 
neflre? e dalle camere le porte?, gelofiei 
. . ' e ue« 
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e ne riate 5 fino alla maggior porta me® 
dcfima del Palazzo . Tutta quePa robf-% 
ba e^pofia nella publica ftrada 5 & im-*l 
merfa in un grand sfimo fuoco non fi paHB 
tircno giammai finche no la uiddero to- * 
talmente disfatta^ & incenerita Tempre ™ 
con rabbiofe e;r da ef clamando. Q.e- 
fie rr.-bbe fono j! fanguenoPro: cosi me<# 
rìter ebbero 1 anime di qucPi Cani arde»* 
re nell Inferno . 

Terminata quePa prima fontionefi 
trasferirono di la alla cafa di Felice Ba- 
file • Era qiìePi dapouero 5 e uil fornaio 
portante prima sii gli crreri il pane per 
Napolijcon 1 impoPe Gabel 3 e ; e co* par*’ 
titi prefi con la Regia Certe pian piano 
in breue tempo diuenuto ricco in ePre- 
ino . Habitaua egli uicino lo Spirito Sa- 
to; dou e giontG il Popokrefiialigiatoda 
capo a 5 piedi uitt’il Palazzo 3 gettò an* 
che fuori dalle ienePre nella Prada tut- 
te le fue robbe? e ui fu pedona? che nu- 
merò 23. cafloni ? rltre la quantità de*; 
fcrittorii? fedi e? apparati? & infinite g&- 

lan- 
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rnterie Miei cafcar le calie apprendo.fi 
Lpezzi no fi uedeuano ufcirne altro che 


ueiicatisilme biancherie? pretiofe uelìtt 
ricchi paramenti di camere , portiere-» ? 
drappi, padiglioni? e ricche guarnì zzio^ 
ni di domafco>:di tela d’oro ? d’argento ? 
e di broccato tutte nuoue ? e d gran uh 
fi:a? e ualore ? & ammaliando tutte dette 
r^bbe infieme con un gran Tacchetto di 
perle ritrouate in uno di quei callotti le-» 
buttarono in due gran fuochi ? con fopra 
porui gran quantica di legne ? paglia ? 
poluere ? e cofe umili per 3 auidità? che 
hàueuano di non farne rimanere in piedi 
qual fi fia minima reliquia 5 che dal fuo- 
co eftinta non folTe . \ 

Scorfero ne due mentionati incendii’ 
Cinque bore di tempo? cioè dalle 18. fino 
alle 23. nella qual fiora trapalati aliai 
cafa del Confìgliere Antonio d'AflgeliS? 
che fù già nel tempo del Goiterno di 
i Monte &ei Eletto del Popolo 9 e con~ 
corfe con ^uel Viceré ad aggranarda 
Città di molte Gabelle i effen'do quelli 

aiuti- 

- / 
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auuifato da molti amici ad asficurar 1 
Tue robbe ? & il Palazzo da qualche il» 
cendio fìmile à i due già fuccesft ? traC 4 
curò egli l auuifo? e perche il giorno in-^ 
nanzi hauei d li il Popolo buttata à ter* ;, 
ra la porta ? terminò in quell' atto il Tuo 
furore f erza paflàr più oltre? chiaro fé* 
gno da lui (limato di non hauer’egli feco 
maleuclerza alcuna » ò pi re perde fi- 
dandoli nella Tega pre r upponeua do* 
uerfegli per riguardo d lei portar rif* 
petto ? mànon iò con qual fondamento» 
Jiaueiideio ueduto 1 antecedente giorno 
perduto alla perfona d un Viceré? e Ca- 
pitan Generale . In fatti ilfuo infelice^ 
dettino l’ accecò la mante > e gl* otturò 
T crecchie , Orde gionto il Popolo nel 
fuo Palazzo ? ritrouandolo pieno ? e ca- 
rico d’egni bene hebbe gran campo di 
sfogar le fue brame con mandar il tutto 
fc-flòpra ?e dettinarlo alle fiamme? tanto 
che con le lagrime à gli occhi fcriue chi 
dàqiiefPauuifo h auer ueduto infinite rob 
be abbruggiare? eperrempitodel fuo»* 


co anr» 
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t andar per Paria* lenza lafciarui uedi^ 
o di mobili di cafa, che incenerito non 
.iè * hauendoui indù o anciie ( che fù \ 
più empio* e lagrimeu ~1 cafo per Tirre*- 
.•fcaraòil da nno di tanti poueri negotiàti ) [ 

iholtisfime fa ittnre * e prò cesi:, eh e da- { 

«ano in detta cafa, oltre una fontuofa li- 
braria di molte migliaia di feudi * tutto 
dò diedero pure alle fiamme fino à due ,ì 
fue carrozze * fuentrando prima quattro ! 
càualli belLshmi con due mule * che te- 
neua in dalla > con gettarli doppo al fuo** 
co accrefcitito , e fomentato con 1 ideila 
paglia, e fieno , che 1 1 trouorno in cafa » 
ipargendoui andie fopra gran quantità 
doglio per farlo più accendere * con., t 
tutte lerobbed’una gr;disfima difpen- ;i 
fa di cofe commeOib li , iniìeme con una i 
< gran conferua di cofe dolci : tra le qua** 
li robbe , hauer do prefo un figliuolo uil» 
pezzo di lard :> 7 Cuc fi f piccò per la ue- 
hemenzadei fuocofuor nella drada, li 
fù adoùo la m< lcitudme del Popolo con 
tante piattonate » che lo Jafciorono pò* 
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co men c., e morto , togliendoli quel 
di lardo, ,e menandolo al fuoco, re] qil 
le gettorno arci e iqcco. feudi dargé- 
to che per '’pia hauuta da un medelim^ 
Seruidore delfodetto ConfìgLero , 
trouarono nella falla fotto il letamerbaM 
fla dii e elieje fata tale , e tanta la rcbba|'' 
abbruggiata, che per uarii, e grandisfijj 
ini fuocm fatti 5 à legno che la fìamnùjS 
fopr allargante il tetto del I akzzo fa~f 
ceua tutto crei gran Quarti ero rifplen*^ 
dere, cune fe ilh.fl rato fi ile dal Scie di 
mezzo gl imo, no (ini di confi marii per* 
quattr i < ; e c n tini: e: cioè dalle 23.de! 
g ! nx>, fino alle tre di notte . 

Keila qi d J hc;afc< ìf ero alla cafa del 
Ceni : pliero A ctonie. JV: ir 3 ballo Canal- 
Le? e Napolitano , al Borgo-delie Ver- 
girile fecero il mede; moTenza laiciar- 
U? C.fa per minima , che ii iuiie, eoe non 
la con faci a., ero al fuoco, che duro tre 
alth iure . 

AR òcre 6 , pii arono al palazzo del 
giu su 1 principio lapidato Eletto del Bo 

polo 
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Jolo Andrea Anaclerio ? nel quale ha* 
iiend ui rtrouatópoca rcbba ? per ha- 
ìierla egl; faluata nel primo giorno del-* 
la Domenica altroue tcome prefaga del 
futuro lacco 3 r degnati ol.tr emodo pofe- 
ro fuoco 9 non potendo far altro ? allear 
«p ura ?fof fitto, parte ? fenefli e,& habita- 
lon della cafa ? che arfe con gran fiam- 
la* e terrore per lo fpatio d nore quat- 
to > finche era già non fol trafcoda la 
tòtte del lun e di ? ma ritornato anco il So- 
le ad illuminare il fogliente giorno di 
Mercordi . 

Ma mentre confumaua il Popolo con 
le fiamme lerobbe eftratte da' ledetti 
Palazzi de' preten ladri del 1 tiblicojar* 
deua nel medeumo tempo rei petto del 
Sig. Viceré la piu die mai acce fa uoglia 
di uedere terminato Tacce rdio?dellagH 
giuda mento di pace? orde tenuto perciò 
Collaterale ? e Coniglio di Stato? e di 
guerra ? e di r corfo a li ngo fopra lo da* 
toprefente della Citta ? fu rifoìuto? che 
fi lacererò chiamare da S.Jb. quàte Coni 

pagnie 
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pagnie d' Infanteria (ì potede per fare-» 
tir più groro Squadrone di quel ch'era 
nei largo diPalaZZo come fu fatto.Nel i 
jnedefuno punto per ordine del Sig. Ytèj* 
cerè 3 fu Pompato lo fgrauamento di tuis^ 
te le Gabelle con lindi, Ito generale 5 de 
immantinente deppo ftampato 5 mandof*« 
fi alla Piazza del JYì ercato > acciò uedu^ , 
to dal Pc pelo fi fi fle à quella guifa ac* 
ci ccato 5 mà non riufeì > perchè ritraila*? 
to specialmente 1 Indulto molto madie- ; 
uolc 9 nè fclo non fpeci beante quanto il 
Pepe lo d mandaua 5 ma racchiudente in 
oltre molte cauillationij fu cagione? che 

O Jf* 

di r.ucuoogni trattato d’ accordio fi difA, 
foladi e; al che r parar uolendrS.E per-*- 
chè lederà ei.er già di tenuta efofa al 
Pop; 1 la Ni bilca 9 e perciò non atta ad 
cftingtere 1 accefo fuoco del popolar tu 
multo 9 irà piu tofto accei dello ? penso 
d anna le rii di due piicipaL Auuocati del 
Popolo e da lui molto fornati) che furo- 
no Ai drea N anello ne 5 de Onotrio Pai* 
ma ; onde fattili afe chiamare commife 

L=* ' c° n 
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on molta caldezza lor quell’ ufficio di 
i%quietare il Popolo con largiie prom elle ‘ 

di rimunerationi . Efeguiron’eglino lim* 
pollo ufficio con ogn’ efficacia 5 nè ripor* ; 
tandone frutto alcuno ritornati da S. Ec. \ 
chiaramente dilièro ch’era imposfibile ' 
di poterli mai il Popolo racchetare ? fe_» 
in fua mano pria non haueìre l’Originale 
Priuileg io di Carlo V. il che fentito dal i 

Sig. Viceré come che dal principio Tem- 
pre non hebbe altra uoglia che di ueder ; 
^disfatto il Popolo 3 masfime in quello 
Spunto da lui tanto bramato 3 non mancai 
|ua per ciò di far ufare ogni diligéza per ( 
Ilo ritrouamento di detto Priuilegio: on* 
de fpedì alcimi de’ SS. Eletti Nobili del* 
v la Città infieme col P.D.Giufeppe .Mas 
-•'ria Caracciolo Teatino ("Soggetto di 
gran ualore , e diletterei oltre la nafci* 
ta? ardétisfimo cooperatore in ogni tem- 
po > e jnasfime in quelle congiunture di 
reuolutioni al feruigio delfuo R.è-,e del-» 
la Patria,) alla Chiefa di S, Lorenzo per 
quell’eletto . 

; , F Eiì 
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Fu fatto intendere in tanto per ordii||Ìf 
di Mas’ Amelio in nome del Popolerà 
tutti i Mercante Mailranze della 
tà 9 che doueilèro dar pronti con 1 arm«j| 
nelle mani per feruigio del mede fimo 
Popolo 5 andando gran parte. di lui à ca*I 
tiaìì .)*& à piedi à molte cafe cos. de Ca-* 
uallien? come d altre perfone di qualfì*^ 
uoglia flato e condi tione per cercar lo** 
rol ariiii ? e gli furono confìgnate ( ben-» 
che di mala noglia ) anche da ; Nobili?<3C 
O fucilili quali tutte ? e.Iendo fiate ritro- 
uate in dìuerfe parti molte migliaia di 
a chib iggi ? carabini ? pillole? mofchetH| 
ti ? & akr armi limili 5 com’ancfie p,pez-jj 
zi di Cannonejche teneua m fua cafa un 
Jviercante?dategli in pegno dalla Gorte * 
per alcune migliaia di docati?che di quel 
la era creditore? due altri ne preferoda 
un Vafcello allattato da loro in una Ga~» 
lera nuoua che ilaua difarmatanel Mo- 
lo i quale i armatala fu mandata al de tto 
to Vafcello per farli dar i pezzi da bua* 
à buono? ò alcrimente rimerebbero da- 
to il 
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'to il fuoco: fiche ccftretto il Capitano gli 
Ccnfigno fette artiglierie? le quali} coiti* 
aneli e ip. pezzi fudetti difinbuirono } e 
posero alle b : cche delle principali lira* 
de della Città: & fiauendofentito? che./ 
un tal Mazz la Mercante Genouefe.» 
c'fiaueLa il partito dell’armi con la Cit- 
tà di Genotia fe ne ritrouaua molti m fua 
cafa u andorno>e gli prefero 4000- mo- 
fchetti che più per allora non u*aaueua> 
diftribupnd gli à tutta la gente popola- \ 
re ? c’fiabitauanel Quartiere di S* Ma.* 
ria in Parete , 

Vedendo dunque il Sig. Card. Arci* 
uefepuo} che tuttauia la folleuatione auà 
Jfcauafi con maggior tumulto ogn’ fiora > 
li uenne in penfiero di ucler egli mede* 
fimo perfonalmen e tfeire in proce sfio-* 
ne in compagnia de' PP,Teatini ? e Ge* 
romini della Congregatone dell Ora- 
torio} tierfo le 2i.liore del medefimo gior 
no di Lunedi» ma perche dubitò ? che no 
folle per auuétura ciò poco grato al Pop* 
polo? uolle prima accertarli del lor gu^ 

V 2 fio > 
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fio 5 facendo ciò con quel maturo con» 
gliojdfè proprio del prudentisfimo gnj 
ditio di S.Einin. il fondamento del fuo titf 
more era quello ? che quando la fera » 
nanzi 5 eia medefima mattina ufcirònj| 
procesfionalmente i fudetti Religiofi na 
s’hebbero per bene da buona parte dd| 
Popolo le dette Procesfioni: poiché beli 
che quelle fi facefiero à buon fine per fan 
fedare il tumulto? tuttauolta efsédo que- 
llo cagionato non da altro penfiero ? che 
di uoler rimettere l’ antica Grafia nella 


Città 5 merauigliauanfì per confequen- 
2a 5 e pubicamente borbottando dice** 
uano 5 con che ragione li faceùero con_* 
tanto zelo le procesfioni, allora che fi 
procuraua di fgrauar la Città dall eccef- 
liu e impofitionj a e non $ eran già fatte^ 
quando contro la corrente d 3 un' intiero 
Popolo Crepitante impofie s 3 erano . On- 
de Caute queCo il Sig. Cardin. prima di 
mettere in efecutione il fuo accennato 


penlìero ordinò alliPP. Prepofitidi San 
Paolo j e di SS. Apolidi Chiefe de 3 PP. 

. - ; * a Teae 
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Teatini * mesfifi in carrozza con alcuni 
Sacerdoti Secolari confpicui per bontà 
di uita * e per nafcita * ciie furono parti- 
colarmente eletti i SS. D. Carlo di Bo 
logna 5 e D. Diego di M endozza* fi tra~ 
sferiffero alla Piazza del Mercato per 
nedere il fiato del Popolo, come piacine 
ta li folle la detta prccesfìcne * mentr* 
egli non bramando altro altro in quello* 
il feruigio* e fcdisfatione della Qttà uo* 
leua perciò intendere l'interno lor defi- 
derio . Andati i Sudetti PP. e Signori al 
mercato efequirono quanto lor era flato 
importo dal Sig. Card, mà ritrouorno à 
punto uero quel che da S.Em. fi dubita* 
ua* rifpondendoli alcuni capi dello Po*, 
polo* * che ringratiaùano molto il Signor 
Cardinale* dellanimo che haueua difa- 
uorirlo* non hauendo mai dubitato del. 
fuo zelo * & amore uerfo la ^Città : ma in 
quanto al far delle procesfioni rtimauano 
bene* che S. Emm. rertaiie feruita à non 
farui altro*perchè ufcendo Preti* e Re- 
Jigiofi per la Città in quelli infrangenti - 
; F $ * potè- 


l _ 
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poteuanoriceuere qualche incontro >ò 
ditturbo concomproteruila riputatone 
propria ò della Cuiefa perla gran mol- 
titudine della gente armata * che da per 
tutto uedeuafi? beche non da altro moha 
che dal fommo zelo del Publico benefi- 

4 

tio . Pero fi pplicapano S. E. che uole iè 
ordinar piu cotto ad efpcneifì il SantiiXI 
nelle Ghiefe > con iftituirui l'orationi pu- 
bliche delle 40. fiore . Ritornati 1 Padri 
e Signori dal Sig. Card, gli riferirono le 
propottej e rifpotte haute 3 onde non pa* 
rendo à S. Emm.d'efeguir più il fuo pen* 
fiero per non andar cótrola uolontà d’nu 
Popolo tumultuante} ordinò a’ detti PP. 
Prepofiti > & à tutti i capi , e Superiori 
delle Chiefe 3 Secolari eRegolarhche 
ui fì tenefie efpoftó il Santisfìmo Sacrai 
menioj confaruifì orationi publiche3C 
priuate per raccommandare à fua Diui- 
na Maeftà i correnti bifogni della Città» 
e del Regno* com’appunto efeguisfi per 
tutti quei giorni fin’ alla morte di Mas - 
Aniello . 

•Dati 

\ " • 
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Dati che furono i fudetti opportuni 
ordini dà Si £m. ( ch’era già ormai notte 
trasferisiì di bel nuouo in Caftello per 
abboccarli col Sig. Viceré ? e ueder di 
trattare ogn accommoda mento possìbile 
per liberar la Città dal perieoi Lo ftato 
in Cui fi trouaua > facendo queft’ ufficio 
con la maggior efficacia > che può mai 
afeire dal petto d'un Cauallier patriota» 
e d’un Zelante P afrore 5 fopragiungerw 
doni indi à poco per lo medefim* eilètto 
l'Illustifs. Mons. Altieri Nuntio Apo- 
stolico in quel Regno , Ritiraronfi anche 
in Caftello uers il tardi diuerfi Miniftri» 
Togati? OfficialbTitolatbe Cauallieri> 
sì per trattar con S. E.del medefimo ne»* 
gotio 5 com anche per ritirarfi nel detto 
Caftello per ftar'iui con maggior ficur- 
tà 5 che nelle propri e cafe > e queftoè 
quanto di fofranza auuenne nella fecon* 
da giornata del lunedi • 

F 4 MAR.» 
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«MARTEDÌ. 

Giornata T erza . , . ^ ' 

p t di T} Rafì talmente accefo di uoglia il 
Lugl. Napolitano Popolo » & incorag- 
r 547giat° alla battaglia? & incedio delle fta~ 
bilite cafe £e ’ già publici negotianti? e-r 
partitarii della Regia Corte? & infic- 
ine de 5 Confìglieri ? & Affittatori del* 
le Gabelle ? che non u era riparo balte- , 
uole à rintuzzargli l’ orgogliofo furore 5 
onde fe un trattenuto fiume co’ ripari ? e 
con argini al meglio ? eh’ egli bolle to- 
gliendofeli uia ogni riparo? e foftegna 
non u’è chi rafrenar li polla la furibonda 
corrente . V’accorrono pur in gran nu- 
mero timidi i Contadini con terra ? corL, 
pietre ? con calcina ? con legni ? e con_, 
ferri per inalzar le fponde ? per adop- 
piar gli argini ? per moltiplicar Ie dife- > 
fe ? che tuttauia ruinofo pur fiegue il fuo 
corfo ? s auanZafopra i ripari» entra ne* 
campi guafta le biade ? sbarbagli albe* 

*. ; /, : " ri?at* 
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ri i atterra le cale, allaga i palagai 5 e_> 
fenz’ ordine ? 6 legge i uicini luoghi ? e 
campagne? ailorbLce tutti ? e con Je fue 
onde riempie. Fiume ripieno. per Iiub 
go tempo per ifdegr.o ? e per ira contro 
ìcòfultori delle publiche grauezze ben 
dir fi può eiier fcato il numerofo Popola 
di Napoli? trattenuto ben sì mai Tempre 
con ripari ? e con argini? ch'appunto ai-< 
tri non erano;, che bau rarità del Principe?, 
la r inerenza de' Miniftri? il timore della 
Giuftitia ? e sopra t tto Pincertezzadel 
felice efito delle Jor pretefe uendette ? 
mà quando uenne fatta di toglierli a que 
Sto fiume ? non faprei dire ? se dalia for- 
tuna ? ò dal cafo i fodetti ripari ? raerani-: 
glia non fia fe sboccato? e furibondo tut** 
to fi uidde in maniera ? che. auaentatofv. 
adoilò à i suoi pretefi auuersariiimc<^o 5 
c mille guise V allaga con armi? cófiam*. 
me ? con fuochi ? e con ogni sor tedi. ro-^ 
nine ? e di str aggi, par che aiiorbirli pre- 
teso nhabbia' nel profondo delle mise- 
rie . Tantoché non sci fiumf inondante? 
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tnà un tempestoso mare sembraua,hgu-~ 
rato forse in quello ueduto già dalTEu»- 
gelista Giouanni nel libro de’ suoi diuini 
arcani, che co Tacque marine cógionge- 
uauiue onde di fuoco, onde Mare imx- 
tum :gre,è daini appellato,mentre quel 
fur.bondo Popolo con Tacque amare del 
pubi co pianto per lescscenute grauez~ 
Ze accoppiò sempre Tinestirgmbilhani 
me per incenerir gl’ altrui beni co l suo 
sudore, e sangue accumulati , e gcdutis 
Onde merauiglia non era » che baste uoli 
totalmente non fuflèro à rintuzzare Tini 
petucsa corso del lor furore, tutti i ripa*- 
ri imaginabili, e delTautorità delTEmi* 
nentifs. Pastore, e della bereuolenZa 
del Principe, e della coceslìone di tutte 
la lor dimande . 

Qtt ndi è, die appena comparfo il So** 
le in Oriente ad illuminar la Città nel 
terzo giorno di Martedì , che ueloce il 
Popolo accorfe al 1 alazzodun tale co* 
gnominato Valenzano per 1 innanzi pò- 
uerishmo popolare , e poi da Scriuanot- 
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to della Dogana pafiato ad eiier creden 
Ziero della Gabella della farina arric- 
chito in diremo , habitaua egli fuori a 5. 
Carlo, E incredibile la quantità, equa- 
litàdelle robbe di fommo prezzo , e ca- 
lore ritrouate nella fuà cafa?le quali titt 
te con le uetriate? gelolìe, porte» fedie? 
feri gni » e caroZze in diuerfi fuochi facci 
immergendole 1 incénerironoi'e due ba- 
rilotti pieni dL Zecchini ritrouati in un_, 
fenellrino fabricato di frefeo furon pre- 
fi, e deportati à conto del Rè nel Regia 
Banco. 

* Da quella cala uerfo le 1 3 . fiore par- 
larono à quella del Duca di Caiuano in- 
contro la por'a picciola di S* Chiara? 
prefe tu .te le fcritture » e i libri del pu- 
bico « come a Secretano del Regno con 
la fua Lbraria dall* una parte ? e tutte V 
altre robbe,e tapezzarie dall'altra» die 
furon' infinite, e di grandisfimo ualore, 
accendile fuochi ne cantoni del Palaz- 
zo , & un'altro ( non ballando i primi due 
ad incenerir tanuarobba^nci mezzo del 

Cor* 
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Cortile 11’ imiti erfero in tutti tré fuochi 
quanto di bello 5 e di buono haueuan ri»« 
trouato, & eilratto dal detto palazzo, 
come drappi* ricami?paramenti * argen- 
tane* gioie* fcrigni* fedie*e trabacche^ 
tra le eguali uè ne fu una nuoua di molte 
migliaia di feudi . Tutt’i quadri ch'eran 1 
profani eran fommerfì nelle fiamme * i 
facrJ erano mandati à diuerfe Chiefe ri-* 
feruando però per le fiamme le cornici ? 
tutto che ricche*e galanti foflero*il qua** 
le Me ofleruorono in tutte 1 altre robbe 
incendiate , Fù tanto grande la fiamma ? 
ch’auuampaua in alto da i tre fodetti fuo- 
chi * che le tlicine Monache del Moni- 
flero di S, Francesco fi credeuano d’an- 
dar tutte à fuoco * la cui forza era cosi 
grande, che fofpingeua in un’eftrem’al- 
tezza Tintieri fogli de libri? fe bene af« 
fumati * tantòche molti poteanfi anche 
leggere* e di quefli ne uenn 3 à caderun 
foglio intatto dal fuoco nel detto Clau- 
Jìro*che trattaua della Nobiltà de gli an^ 
ti chi Ducili di Marfico ,> 

. Trop 
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Troppolungo farei à defcriuere 1 
rouine e le ftraggi di queft ’incendii con 
la quantità > e qualità delle robbe ab- 
fuggiate 5 dirò lì ben fommariamente> 
che le medefime crudeltà 9 da quel Po- 
$>lo appellate giufte uendette 5 ufate^r 
ftìrono in tutti quei Palazzi > che hauuto 
haueuano in lillà da Mas’Aniello di to- 
talmente efterminare» e diftruggere_» . 
QtiefH furono di Bartolomeo d Aquino 
del Duca Giouane di Caiuano 9 di Gio. 
Battila Bozzacarino tutti trèà Chiaia 5 di 
Gio. Andrea Bonauoglia fuori della Por- 
ta di S. Gennaro 9 del Prefidente Cen- 
namo fopra Giesù Maria 9 delli figli del 
qu. Mafirodatti Giufeppe Sportello Ar 
rendatori della farina 5 del Prefidente.* 
Geronimo Cacciottolo ? di Celare Lo-» 
prano all incontro rHofpitaletto,di Gio. 
Zauaglios 9 che da Officiale di penna 
nella Scriuania de ratione è uenuto con-, 
li partiti fatti con la Corte à ricchezze^» ' 
tali 9 che s 5 è fatto Duca d’ Oftuni Citta 
molto principale in Puglia con 6 o, mila 

feudi 
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feudi d’entrada , abitante à Frada Tole* 
do.jil cui Palazzo è de* piu fuperbi,e ma* 
gnjfÌGÌ ? che fiano in Napoli , labricato da 
lui medefmo da' fondamenti» di Fran* 
ceffo Pallauicino alle M.orteIIe,di Ge-, 
ronimoNagatella à Pohlipo, e d Andrea 
Capano fuo Genero,d AgoFino de luliÌ3» 
di Giacomo Frezza » di Petrillo de Fio* 
rio di Bartolomeo Balzamo, di Donato 
de Bellis Casfiero della Gabella della 
Farinate di molte altre perfone,abbrug 
giando mcbB ricchisfimi, paramenti di 
brece to d oro, gioie, & aire cofedi 
grandistìmo ualore? hauendofpecialmé- 
te rirrouato nelPalazzo del C detto A qui 
pò à Chiaia una gran guarda robba ine- 
flimab le,prcp rtioneuole r i i ad un Rè, 
cue ad i n fuo pari , la qual tutta manda- 
ta fu dal Pop Io con eftrema rabbia al 
fuoco . Et liauerdo fatto por are il Lo* 
prano e più pretiofe r ue re bbe dentr il 
MoniOero dell riofpidalecto de 1 PP, 
£oecy lauti , il Baùle le fu e gioie , & ar* 
genti dentr il conferii ator io di S. Maria 

di 
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di Coftantinopoli 5 & il Zauaglionel Mo- 
aiftero di Monache della Concettione > 
ideino al fuo palazzo 3 il fiore delle fue 
robbe di maggi or prezzo 3 fap ito ciò 
da Mas Aniello fè in édere à i detti Mck 
nafteri ? che cauaffèro tofio fuori tutte-» 
dette rcbbe fotto pena d J incend o 3 dal 
qual’ordine atterriti i’efpofero tutte fug 
ri 3 che in martinente abbruggiate furo-* 
no.? Se infieme con elle alcune caroZZe 
con i Caualli uiui '3 ritroi ati dal Popolo» 
che da i fodettì Padroni erano ftate pò* 
(te in faluoin alcune cafe d amici * 

*\ Tra quefto métre? che il Popolo s’an- 
daua uendicando de’ Tuoi prete!! auuer*. 
Cari! » ritrouati i due Originali Priuilegi 
del R,è Eerdinando ? e di Carlo V, dallo 
fteflo Popolo si ardentemente richi eftl» 
furono portati à S* 1 . da' SS. Eletti della 
Nobilume del fopradetto P.D.Giufep-* 
pe Caracciolo T eatino 3 che $ era ado- 
prato particolarmente in questo negotio 
con ogni diligenza ; onde doppo quefto 
ilSig. Viceré non tralafciò di ritrouar’ 

ogni 
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ogni modo per uenire airaggiuftamen* 
to coTPopolo*promettend^gIi ogni fo#* 
disfattioné * come anche il Sig. Card. 
Arciuefcouo ? che in tutte le fue forze > 
•e per mezzo de 5 Cuoi GentirHuominij e 
con andar' egli anche in perfona in Ca- 
mello * non tralafciaua ogni fatica per 
qu effe fletto : pure uedendo il Popolo 5 
che 1 trattato dell aggiramento s’an»- 
'dàua molto dilungando? cominciò à di-* 
chi ararli idi uolcr' impadronirli in tutt' i 
modi- de: la Torre del Campanile di S. 
.LorenZoSi per poter Tuonar* ad arme la 
Campana Maggior e vCom'anch e molto 
piu per farli Padroni d un pofto?dal qua*- 
le L/pettaua di poter jòceuere offefa ne* 
fino! Quartieri mas un e nel Mercato?^’ 
tiri d'artiglieria* & inlieme col pofto de* 
pezzi di cannone* e dell altr armi della 
Città? che indetto luogo fi ritrouauano: 
onde poftofi a queft effetto Su Thore so.; 
nella fodetta p azza d; S. Lorenzo mol- ; 
tisfimo Popolo tutto armato nel numero 
di io, m. perfone? «Se aflediato tutto il 

Mow 
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Monaftero de' Frati per ogni parte fi 
pof ero in ordine di combattere con trin- 
cerarli tutti à fila 5 rifoluti di uolerne ue- 
derla fin del negotio. Era allora il Con- 
itento abbandonato da" Frati) rimafti folo 
liNouitii con alcuni PP. ueccfii) il Duca 
diSiano figlio del Reggente Capece_f 
latro 5 Gio. Battila Cicinelli ) D.To- 
mafoAcquauiua figliol del Cote di Con- 
uerfano con altri pochi Cauallieri iui ri- 
tirati con 60, Spagnoli mandati la fera 
precedente dal Sig, Viceré per guardia 
di quel Campanile . 

Si diede dunque Taflalto 9 comincian- 
do à fparar alcune archibuggiate 9 & al* 
lumaru i intorno gran quantità di falcine) 
e fopra tutto accingédofi à batter la Tor 
re con un grosfisfimo pezzo d’artiglieria 
à bella polla qului portato ? impaurita la 
gente incfiiufa iui di guardia sì Spagno- 
la) [come Italiana fè legno ? che fi ren- 
derebbe à patti : onde nonpaflàndo in- 
nanzi più di tré fiore il combattimento* 
che fi pronofHcaua ? fe feguito folle pur 

G trop 
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troppo fanguinofo? furon aperte le por- 
te? ufcendone tua tutti i Soldati ? che ui 
fi trouauano di prefìdio dell 5 una ? e 1 al- 
tra fodetta natione ? con ordin efprelìo 
di lafciar tutti T armi nel ìiiedefirflo. luo*< 
go? concedendoli folo la iiita?& iluettW 
to? che portauano indolìb?& entrato nel- 
rifletto tempo nel dhtto pollo il Popolo, 
«'impadronì di tutte le ftanze della Cit- 
tà?e di grandislìma quantità di mofchet- 
ti ? arcinouggi ? picche > 6c altr'armi iui 
ripoileper feruitiodella Città con 
pezzi di cannone . AllaMilitia ? che^ 
yfci fuori ordinò Mas’Aniello?che dato- 
gli da mangiare folle meda in libertà? 6$ 
immantenente fi fonafle C come feguì) lai 
Campana maggiore ad arme? con publi- 
ca protetta però di farlo fenza nota di ri- 
bellione? ma per feruigiodel publico?il 
qual Cuonodurò per molto fpatio di tem- 
po: si p.er fetteggiar la uittoria hauuta» 
come per ragunar il Popolo à nuoue im- 
prefe . E ueduto?che > Priuilegi di Car- 
lo Y,- non ancor compariuano ? nè in det« 

- :.J ^ to 
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to luogo ? dou’efler doueuano? come Ar- 
chila di tutte le fcritture della Città fi 
ritroiiauano? grandemente fdegnati? ca- 
uorcno perciò fuori tutte Palare rebbe ? 
dandole al fuoco ? fuorché il ritratto del 
Rè?qual cauato fuori della fenefra Y ef- 
pofero à pubica uifla con mólta riueren- 
za fotto un ricco Baldacchini gridando 
fempre ; uiuaDio: uiua il udirò Rè mill' 
anni ? e mu ra il mal gouerno ; e calati à 
baflò coni acquilo dell artigliane, ne 
pofero una alla porta piccida di S. Lo- 
renzo? un'altra alla porta maggior e di S* 
Paolo? corrifpondente alla fc detta piaZ 
Za di S, Lorenzo ? due fotto la uicina 
piazza di S* Biàggio de' Librari?due al- 
la Sellaria due al Mercato ? due à Pqj;* 
ta Capoana? due altre a Porta ]S T olana?& 
altre ad altre parti ? con delhnarui à tut-* 
ti detti luoghi fufficiente gente di guar** 
dia? non mancando nel medefimo punto? 
per più asficurarfi d'ogni incontro nemi- 
co d'accumulare palle? poluere 5 miccio? 
& ogn’ altro ifirom ente per feruirli dei-? 

Q % lar- 
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Partigliene ? e delTaltre armi di fuoco .. 

Tra r altre conpagnie di combattenti 
in quello giorno ordinate ? ue ne furori^, 
molte di donne armate con archibugi > 
& altre forti d'armi con le loro Capita- 
neffe? Alfierefle? e SargenteiTe 3 nouèltó 
Amazzoni diuenute ? ch'era raro fpetta- 
colo da uedere : onde rinouellato pare a 
l'antico tempo di Nerone? che pofe Taf- 
fedi o à Roma . Precedeua la Compa- 
gnia?& in mezzo à doi Soldati unaDonna 
ben nedita ? e non brutta à uedere con.» 
farmi di S. M* sii 9 l capo ? e con un ferita 
to intorno à lettere grandi? che diceua > 
VIVA IL RE ? ET IL FEDELISSI- 
MO POPOLO DI NAPOLI , Com, 
una fpada ignuda nella delira ? & un pu- 
gnale nella lìnidra ? che con generofa 
profopopeia pareua dicefle . Anche le-/ 
Donne fan prender Tarmi ? e combatte- 
re per la Patria . Seguiuano pofeia con 
«n brigo incredibile 1* archibugiere-* 5 
apprettò Tarmate con le picche ? lande? 

& alabarde ? poi con le mazze ? e ballo- 

— • • ». «»» . • 
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ni Umilmente co le fafcine in fpalla per 
dar fuoco alle cafe de" traditori ( dice* 
nano ) della Patria ? e per ultimo le fi- 
gliuole ftefle di 4.111 f . anni uedeu anfi co , 
li baroncini, e mazzarelle in manojfpefr- 
tacolo degno in uero di compasfione . 

Entrauano tuttauia per diuerfe parti > 
della Città le Compagnie de 5 Cafali fe* 
condo l’ordine hauuto ? portando nell’- 
ultimefile le donne con falci di legna * 
fafcine 5 e folfaroli pronte à dar fuoco à 
tutta la Città . E perchè i Cittadini arg- 
inati erano in grandisfimo numero 9 che 
baftaua à difenderli da qualfiuoglia ne- 
; mico incontro: quelle Compagnie data 
lamoftra auantiil Capitan Mas* Aniello 

( erano rimadate alle lor Patrie per guar 
dar quei pofti da’ nemici . S’introduffero 
con le medelìme compagnie > & alla sfi- I 
lata moltibanditi fotto pretefto di f oc- 
cor ere il Popolo 5 mà il fine era ( cornea 
doppo fi uidde ) di far bottini > ouero di 
effettuare qualche tradimento. 

Pu prillato de’ uiueri il Sig, Viceré s 
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nè fi lafciaua pailare alla uolta del Ca-< 1 
ftello cofa commeftibde , li fu tolta una « 
felluca da lui mandata fuori per uitto > 
arreftati i Corrieri mandati da S. E. con - 
lettere in diuerfi luoghi , e reftò quali" 
afi'ediato con tutti li Cauallierijhauendar 
il Popolo la T erra * & il Mare in f uo a£* 
foluto dominio. 

In tato effendo ritornato il Sig. Cari 
Arciuefcouo in CaftelNuouoper abboc 
carfi co’l Sig. Viceré, e con gli altri Mi-* , 
niftri principali i fu dato per mezzo di 
S. Em. quali l’ultima mano all 5 aggiufta-* 
mento , che fofie di maggior lodisfatio-» 
ne del Popolo: onde S. E. confignò in po« 
tere del Sig. Card. TOriginal Priuilegio . 
di Carlo V. con la fu a promelìa in fcrip*- 
tis di proprio pugno di fermamente of« 
feruarlo, acciò S. Em. andalìe nella PiaZ 
Za del Mercato , & ord inaile » che folfe 
alla presenza del Popolo nella Chiefa; 
del Carmine publicaméte letto. Quai$# 
do il Sig. Card, hebbe i ueri Priuilegio 
in mano è incredibile Fallegrezza ? che 

i , «c 
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ile fentì ? dimando deflèrfi ormai fedato 
totalmente il tumulto delle fue amate^# 
pecorelle? come farebbe flato fenza fai* 
Io? fe no fi fuiTe fcop erto unfecreto tiat 
tato di Mataloni?e di D. Giufeppe Gar- 
rita fuo fratello contro Mas’Aniello 9 e 
Tuoi feguacijChe ('Come diremo appref- 
fo ) fconcertò ogni cofa . Portatoli dun* 
que il Sig. Card, nel Mercato * erice»* 
tiuto dal Popolo con fomma riuerenza?& 
honore entrò nella Chiefadel Carmine 
corteggiato da moltitudine grande di 
gente* die più nella detta Chiefa capir , 
non poteua . Fù Ietto ad alta noce pubii< 
Camente il detto Priuilegio * & intefo da 
tutti con elìremo giubilo? e Contentinoli 
tii mancarono però per opera del commi , 
nemico Demonio molti * anche de’ piu. N 
fauii del Popolo * che (landò fempre con: 
laninio infofpettito di tradimenti* & in-», 
gannì diiTero * chel Priuilegio * che fi 
leggeua non era altrimente il uero Ori- 
ginale? mà un falfo fuppofititio: onde co 
quello fcfpetto fhmandoikial Sig. Card» 
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delufì, non mancauano di gridare, & an-» ;| 
che di minacciare co dirgli . £ uoftr’Em* ^ 
ancora ci tiuol’ ingannare? nel quaTiftant* . ,j 
te corfe il Sig. Card, euidenté pericolo . j 
della uita . Nè penetrando ben ben pc& . 
allora S. Em. la cagion del bisbiglio rio» 
dimandò à Mas' Aniello , quale gli diffe™ , 
Eminentifs. Sig. quefto Popolo credei , 
che queftiPriuilegi nò fìano i ueri, e che 
V. Em. ci uoglia gabbare * ma io non lo 
credo, e uoglio riuoltarmi contro di loro , 
in fua difefa, ò pure ammazzarmi da me . 
medeiìmojfapendo bene quanto V. Em. 

(ìa Sig. puntuale . Rifpofe il Sig. Card# 
piglio mio care, quefti Priuilegi fono gli ( 
ftesfi di Carlo Y. e quelli appunto, che’I 
Popolo desidera, mà perchè ha (incerato 
del mio retto procedere facciam così * 
datemi un intelligente à chi uolete , che 
li confegni , eh 3 io li confegnerò lafcian* 
doli nelle fue mani, e per fegno del uè- 
ro non mi uoglio partir di qua finche non 
farà pofto in chiaro quefto negotio : ac- 
ciò conof date , ch’io 'tengo tanto per 

- ■ . " fi# 



: DI NAPOLI GIOR. III. tof 

' ; gli uoi 5 quanto i Cauallieri? e che co* 
ire Paftore ? e Padre communi fparge- 
tei uolonterofo ilfangue per tutto il mio 
I opolo 5 e per la pace ? e quiete della 
ìjiia cara Patria?alle quali parole acche* 
&tofi Mas’ Aniello? & inficine feco il tu- 
multuante Popolo * à cui dall* ilteflo fu- 
ron riferte?fè chiamare D. Qiulio Geno* 
nino huomo fagacisfimo? e che sa quanto 
può fapere de gli affari della Città? e del 
Reg no per la lunga efperienza ? che*# 
n'hà in ottantanni di uita? & eflèndo fta« 
to prigione diecenoue anni nel tempo 
dW altra reuolutione auuenutagià nel 
tempo del gouerno d* Qffima * A quelli 
dunque confignarfè Mas* Aniello i Pri* 
uilegi ? acciò li ftudiaffè ? e riuedefle > 
come fè per tutta la feguente notte con 
efattisfima diligenza ? non partendofi in 
tanto tra detto tempo il Sig. Card, dal 
Carmine : e fu per alta difpofìtione di 
Dio Benedetto? e della Madre Santifs. 
perchè 1* ifteffa notte abbruggiar fi do- 
vi euano itf. cafe de’ Cauallieri 5 trà 1 > 

quali 
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quali u'erano in primo capite quelle del 
Duca di Mataloni? del Duca di Medina 
la s Torres? del Principe? e Priore della 
Roccella ? del Principe di Cellamare^# 
Corriero Maggiore delRegno?di Coiv 
nelio Spinola , di Carlo Spinelli ? di D- 
Ferrante Caracciolo ? del Configliera 
Carlo Brancaccio di D. Francefco Ca- 
pece latro? di Francefco Tomacello? e 
di molt 5 altr e ? che per ailolut’ opera di 
S. Em. fc ampcrno 1 incendio? tutto che__r 
trà quelli inclufi uifclfero i principali Ca 
pi? & auttori del difordine luce erto Tan- 
no pattato nella processone delle Re- 
liquie del Gloriofo S. Gennaro? e Com- 
pagni ? Protettori della Città? e ciò non 
ottante S. Em. coni à Paftor pio ? e Cora-* 
mun Padre ? rendendo à cottoro da per- 
fetto Chriftiano ben per male * pregò 
più per estt ? che per gli altri ? masttme 
per le cafe di Medina ? e diMatalonis 
onde Mas'Aniello conofcendo la bontà» 
^integritàdel Sig. Card- e facendone 
f encomi! à piena bocca à tutto il Popolo* 

fè 
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fedefìftere daldefTgnato 3 & ordinato in* 
cendio > dichiarandoli di farlo a doluta- 
mente alle fue preghiere , Auuenne nel 
medefìmo giorno 5 e tempo 9 che S. Em. 
era à ragionar col Popolo al Carmine./ 
tiri altro imiuerfal bisbiglio^ poiché dop- 
po hauerli letto ilPriuilegio di Carlo V * 
nel leggerli ciò che foggiohgeua il Sig. 
Vicerè 9 cioè ? che Confìrmaua il tutto an- 
ch’egli con leuar uia tutte le Gabelle* <Sc 
im pofìtioni 3 e che perdonata à tutt’il Po* • 
polo quanto haueiie fatto 5 & operato in 
quella folleuàtione* e che tal perdono li 
prometteua anche ottenerglielo da Sua 
Maeftà Catt. per ogn’atto di ribellione» 
che occorfo ui foffe : in eifer ciò fentito 
non è credibile quanto grandemente il 
Popolo $’ alter affé: onde cominciorno tue 
ti à gridare ad alta noce 3 di non hauer 
giamai commeflò atto di ribellione 3 mà 
d’ejffer flati Tempre fedelisfimi Vafìalli* 
e tali uoler morire di S.M. la quale (fog 
giongeuano con grand’ardore ) Viua* 
urna miU’anni * mà che folo dehderauana 

di 
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di farfegli buoni i Priuilegi concedutigli 
dal Rè Ferrante? e dall Imperator Car* 
lo V. onde però grandemente alterato 
parendoli d eiler’ ingannato ? e tradito» 
non uoleua dare più orecchie all* accor- 
dio y tanto più che S. Ec. non fpecificaua 
nella detta fcrittura? che tutt* il Regno 
dall* impofitioni anche sgrauato fofie^ > 
fenza la neceflaria claufula dell 4 aiTenfo 
Apoftolico y come glie n haueuano fatto 
iftanzaj e perciò? ftnza punto muouerfi * 
noie nano che fi profeguifle la guerra fin 
tanto compitamente del tutto fodisfatti 
non fodero* non oftante che'I Sig. Card- 
grandemente s* afFaticaffe per diflorgli 
dal Ior penfiero? leggendoli il feguen* 
te Viglietto mandatoli da S. Eccella 

Eminentifs. y Reuerendift. Sefior mio* 

ElFedelifs. Pueblo defla Fedelisfima 
Ciudad me ha fupplicado la cófirmacion 
de fus priuilegios ? y attendendo al af-» 
fcdlo» y fumo amor con que en todas oc»' 

caficM 
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i cafiones fe ha fenalado el feruicio dèJ 
Su Mag. he uenido enfu peticiomy mer 
ceddefpacharle priuilegioen forma Ca 
cillerie 5 y por que me ha hecho inftan- 
ci$ ? que para mayor autoridad fe publi- 
, che por V. Em. en forma Pontifìcia : fu-» 
plicando à V. Em. me haga efta mercede 
y al Pueblo effe Confuelo 5 que farà para 
mi de particular eflimacion . Dios guar« 
de à Vueftra Em. muchcs afi 5 cornea 
defTeo . Datum 6. de Iulio i5 47. 

EI Priuilegio fe queda defpachando» 
yle lieueran à V. E. lo$ del fìdelisfuno 
Pueblo . 

De V. Em. Reuerendifs. 

May or Serbidor 
EL DVQVE DE ARCOS, 

Non porgendo dunque V orecchie i ì 
Popolo alle proraeiìe da lui {limate fcar 
fe 3 e mancheuoli di S. E. e profeguir uo- 
lendo come s* è detto la guerra fino al 
confeguimento di tutte le fue ragioni» fi 
andaua in efecutione di queflo ingroflàn 
do per tutte le parti della Città con ue* 
s • V* ' p ; dcrfi j 
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derfi metter in ordine diuerfe Compaq 
gnie v e tutte numerofe di 400, e 500. > 
ìjhc mini l’una Prefero tanto dominio », 
che le donne {felle armate in grà nume»- 
ro chi con baioni in collo ? chi con fpade 
ffodrate nelle manichi con lafpada nel»-, 
la delira* e con un pugnale nella finito* 
e con un coltellaccio nel fianco andaua*- 
no pafleggiando quafi tante Amazzoni 
per la Piazza del Regio Palazzo * e per 
altre con.lafcorta d'un foP huomoper 
vanguardia* e d’un’altro per retroguar- 
dia gridando femprej uiua il Rè di Spa- 
gna * e muorailmalgouerno, Veniua- 
no alla fama de’ rumori di Napoli li Spa- 
gnoli delle Città conui cine * ma faputofi 
dal Popolo perle fpie à tal effetto tenu- 
te 5 li man daua incontro buona parte di 
gente armata per disarmarli tutti? e farli 
tornar indietro. Vennero fimilinente^ 
500. Alemani madati da Capoa di quei * 
che ftauaiuui alloggiati dalCiouernato-. 
re di detta Città 5 quali in appreilarfi al- 
le pertepufeuncontrounefercito popò- 

' lare? 

Digitized by Google 


DI NAPOLI GIOR. III. ni 

lare che toltoli I arme per loro proprio 
feruitio Tintroduilero dentro» e dati loro 
rinfrefchi li tenero nellor Corpo di guar 
dia accarezzati ? per F innocenza fenza 
ni un a mala uolontà » che in esfi fcorge- 
iiano. Hauean mello tanto terrore ne’ 
cuori d’ogn’uno 9 che fe un ragazzo di-* 
celta ad un Bottegaro» quanto uendi la 
garrafa del uino ' e gli diceu? per eleni- 
pio uendila tanto» e non più» così a i frut- 
ti ? & à tutte Falere cofe» tutti obediua- 
no * Atidorono siti principio per metter 
fuoco alle robbe di Cornelio Spinola 
Genouefe» che hà più di 20. anni di re- 
fide nza in Napoli negotiando co la Cor- 
te ? & hauendo parte nel! Arrendamen- 
ti»e trouatiui dentro molti del Popolo in 
fna difefa» fe liferono inanzi con ftra- 
tagemma» dicendoli d’eiler 5 andati à ne- 
gotiare eflò feco per farlo loro Grasfie- 
re ; fi feuso egli alla prima > dicendoli 
non conuenirli tal carica per eiler fora- 
fri ero» & asfìcurandolo eglino» che con.* 
la lunga habitatione s’ era fatto ormai 

Cit- 
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Cittadino Faccettò con dirgli . Io teli** 
go un milione in f eruigio pel Rè di Spa« 
gna? e del fedelisfimo popolo di Napoli, 
Vfcì ìn detto giorno un* ordine da Mas* 
Amelio? che in tutte quelle cale dou era*. 
jio i quadri del Rè?e della Regina di Spa 
gna bufferò cacciati fuori » & efpofti in_. 
alto fottoBaldacchinijCÓ metterui di fot»' 
to l’arme del Popolo t 

Spedi il Sig. Cardinale fu 1 fine di det 
to giorno di Martedì al Sig. Viceré il 
P.Fra Francefco Maria Filamarino Ca* 
puccino fuo fratello con altri Cauallieri 
pregandolo? che uolefle in tutti modi ced- 
riere tutte le pretenfìonij e dare total 
fodisfattione al Popolo ? fe rimediar uo~ 
leua in tutto ? e per tutto à i danni della 
Città. Gionto il f odetto P. Filamarino 
in Caftello 5 cominciò à negotiare con_, 
S. F. in nome del Sig. Cardin. con ogni 
maggior* affetto ? & efficacia? tanto die 
s* andorono pian piano fuperando alcune 
difficoltà ? onde fi tenne per certo ? che 
già foffe pofta al total* aggiuft amento 1 * 

drùma manof "" In 
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In tanto auuantflggiandpfì più che mai 
fopra tutt il Popolo Mas Anieìlo per ef~ 
fer ftatodal medefìmo fcoperto di gran 
fpirito 3 Se. nrd:re 5 rendeuafi appo il me-« 
deiuno da un 5 bora alPaltrà a lui più ama* 
b<ile$e degno di ftima ? non oftante chù'n 
tanta gran moltitudine di migliaia) e min 
gliaia diperfone iti fodero tanti Dottori) 
Mercand) Notari) Scriuani) MaftridaU 

lu 

|i)Procuratori)Med!CÌ 7 Soldati) Artigia- 
ni honorati ? Se altr’ huomini infiniti d’ in- 
gegno 3 di ualore ? Se efperienza 3 e tutti 
à lui di ccrdition tuperiorbperò dal gior 
no del Martedì 5 e per tutt’ i giorni le- 
guenti 3 che in nome di tutt’il Popolo fu 
egli à negotiare col Sig.Card.per li pren 
Tenti affari per hauerlo fatto co granfpi- 
rito) Se efficacia non folo S. Em. ne reftò 
ammirata 3 mà fù anche cagione dipren- 
d erlo Tempre in maggior credito il Po- 
polo 3 acclamandolo perciò per lor pri- 
^ ino Capo) e Capitan Generale 3 e che__» 
tutti uoleuano folennemente dargli 5 co- 
[Pane afìoluto Padrone Obbedienza conu» 

H rimet- 
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rimetter alle fife mani il fupremo cornali 
do fopra tutto elio Popolo : onde fubito , 
fu eretto per fuo ordine un gran palco 
nel mezzo della Piazza del Mercato » 

\ nel quale particolarmente da quelgior 
no in poi uedeuaf’ detto Mas Aniello col 
fuo ueflito bianco d; Marinaro? & in fua, 
compagnia alt: ri Confultori del Popolo» 
tra quali il primo luogo teneuano il Gè* 
nouino? & il Bandito famofo Domenico 
Perrone ? cauato dalla Chiefa del Car- 
mine ( come già lì dille ) per ordine del 
Popolo ? che daua publica audienza ? ri*- y 
ceuendo indifferentemente da tutti lai- 
ci ? & Eccleiìaflici ( però popolari 1 Sup- 
pliche? e memoriali» facendo ordini?de- 
cretando fentenze ciuili » criminali ? mi** 
litari? e d’ogni forte? con arrogarli la fu* 
prema autorità 3 e difpotico comando di 
tutta la Città? Borghi? e Cafali > facen- 
doli il conto , che tutta la gente armata» 
e da fuoi cenni pendente non era mino*- 
re di i f o. m. anime? lenza inchiuderui 1 
intiere compagnie di donne? fanciulli e 

ra- 


Digitized by Googh 


DI NAPOLI GIOK. III. u; 

ragazzi ? che pure importauano molte_# 
migliaia di perfcne? delle quali ari fcor 
rena per foccorrere al marito 5 ciii al tì- 
glio ? chi al padre ? chi al nepote ? e chi 1 
ad altro parente ? con dichiararli dì far* 
anche taLarmaméto per giuda difefa del 
ben publico : che è quanto occorfe nel-' 
la terza giornata del Martedì . 

MERCORDI 
Giornata Quarta. 

N ON ancor pago uedeuafì il Napoli*- 1 o di 
tano Popolo d’ appalefare con gli Lugl. 
edemi incedii V interno fuoco di fdegno itf 4 7 
nel fuo petto auuampante contro i prin- 
cipali motori delle già impode Gabelle? 
luminaua nella fua mente la notte quel 
che nel giorno li pareua degno di uentli- 
care col fuoco: onde fi come Cererei 
per trarre da Campi Elifì la in nano ri- 
chiamata Proferpina una face tra le ma-, ‘ 
ni portaua?così egli da’ grasfi un tempo? 
e delitiofi campi delle drade > e Piazze 

fi z di 


Digitized by Google 


I.I* relat. del tvmvlto 

dì Napoli trar udendo la bramata?e per 
molto tempo richiejV abbondanza dauafi 
à credere con le fiamme ? e con fuochi 
poterne afleguitfe ageuolmehte Tintene 
to: e qual nouello Orfeo per impetrare 
la già morta Euridice della (penta Graf- 
fa? che da uelenofa ferpe dell'altrui in- 
gordigia (lana nell'inferno delle miferie 
rinchiufa (brada faceuaiì nelle fiamme? e 
per uendicare inficine inheme le com* 
munì ingiurie del publico con lagrime** 
noli finghìozzi del cuore fin à quel pun- i 
tofofxritè più alta uendetta non iftimauan 
del f uoco al pari de 5 Greci? che per uen- 
dicare l’ ingiuria riceuuta da Paride in_, 
sii le cui mura s’era fuggitala moglie di - 
Menelao portado per Tonde le fiamme? 
à diRruggere quella fuperba Città ne_» 
girono. ' < •' 

Quindi è che sìi'l bel matino del Mer 
cordi? quando efpofto ancor non liaueua 
nella cuna delf Oriente la Madre Au-« 
rora il bel parto del Sole con foli ec ita 
nigilanza ordinò Mas 5 Amelio fotto pe* 
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na della uita alle genti della fua guar- 
dia? che non erano di minor numero di 
7. in 8. mila perfone, che al palazzo del 
Duca di Caiuano temito dal Popolo per 
un de’fuoi primi nemici nella firada del- 
la porta piccioladi S. Chiara di bel nuo- > 
no tornati fodero à far nuoue diligenze? / 
che per relatione hauuta da diligati fpie 
altre rebbe di maggior quantità ? e ua- 
Icre ritrouate u'haurebbono ? tanto egli 
ditTe? & ni un balen fu obbedito? che ac- 
corfaui quella popolar T urba armata 5 e_» 
sfabricataui una porta trouorono due_> 
camere piene delle piu ricche? e pompo 
fe tapeZZerie? che adornar mai poteile- 
ro il Palaggio d’un Re 9 oltre a ricchi ? 
e galantissimi fcrigni? e fcrittorii? & una 
credenza d 5 argento indorata aliai bel- 
la? e uiftofa? tutta detta robba in un gran 
fuoco fatto nella piazza del Cortile del- 
lo fledo Palazzo ? fenza accettarne co- • 
fa alcuna l immerfero ? & incenerirono : 
e dando doppo il guado al rimanete del- 
la cafa fpczzorno (fatue di marmo ? ais- 

H 3 fece-» 
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fecero fontane, troncorno le uiti, fpian* 
tarono glAlberijdiflruiTero balconi, fac- 
ciate , tenebre 5 e porte tutte delle ca- 
mere fino alla maggior del Palazzo , at- 
taccando per ultimo alle di lui mura ge- 
neralmente il fuoco . 

Di detta gente andorno alcune cen- 
tinaia di perfone al palazzo del Duca di 
Mataloni, per abbruggiarlo, e diroc- 
carlo dalle fondamenta , e feminarui il 
fale , ma trouatolo ben fortificato con., 
ico. banditi armati, che jlauan dentro di 
guardia fe ne tornorno indietro per chia 
mar più gente ih lor rinforzo, con inten-% 
tione di ritornami' uerfoil tardi la fera 
alla f cordata , per efeguirui il lor dife- 
gno , e pailàti in tnato di nuouo à Chiaia 
al palazzo del Duca GiouenediCaiua- 
no D. Francefco Barile per oiieruare^ 
qualche refiduo dirobbe per auuentura 
rimafto , à fomiglianzadel già Duca Pa- 
dre per incenerirlo affatto, come appun^ 
tofuccefìe , eflendo il Popolo Con detta 
cafa.di Caiuanopiuche có ogn’ altra in*? 

placa- 
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placabilmente fdegnato: poiché neH’ih-- 
cendiar le Tue robbe? gareggiauano tra 
di loro ogni forte di gente di quallìuo- 
glia fedo, conditione illato? & età? infin 
le donne portauan legne ? altre fafcine ? 
altre paglia rinchiufa ne’ faccom 9 quali 
ricàdofi sii le fpalle andauano come for~ 
fennate gridando per le drade? altro che 
quella poca paglia n5 u’è nelle nolìre ca- 
le rimallo ? e quella, ha da feruir per dar 
fuoco alle cafe di quelli Cani? che haiu 
pollo? fug gerito? & edernate tante Ga-» 
belle? e ciò dicendo? e dasfacendo i fac* 
coni raccoltane la paglia la gettauannel 
fuoco per più auuamparlo . Altre donne 
portauano in braccio i lor piccioli figlio- 
lini ? nelle cui delicate manine ponendo 
diuerfi mazzetti di Zolfarelli conrabio- 
fe grida efclamauano : quelli poueri a- 
gnelL'ni innocenti faranno i primi à far 
nendetta del pane rubbatogli da quelli 
ladri? ftuzzicando detti figliuolini fin- 
fegnauano à gettar nel fuoco con le me-» 
delfine Ipr mani li zolfarelli? con direj ? 

H 4 muo* 
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muoiano quelli cani 3 e uiua Iddio fem^ 
pre ? <& ilnoilro Rè, cofa, che à uedere 
era poco men, che baft'euole à far pian- 
gere di tenerezza , e di compasfìone le 
pietre, . 

Mentre il Pop. tratteneuafì ad i sfoga- 
re il fuo per tanto tempo corceputo fde~ 
gno, e furore contro i preteh Hofti del 
publico , negotiauafì alle frette in Ca~ 
fiello dal Sig. Card, con S. E. di termi* 
nar Y accordio in detto giorno , mandoui 
per tal' effetto diuerfì Gentil’ h uomini 
della fua Corte , fi come haueua prima 
fattole fè anche doppo più uolte per non f 
partirli dal Conuenro del Carmine, dou’J; 
era necceilaria la fua continua asfi|fenZa| 
per euitare infinite friggi , & ince 1 dii* 
che da Mas’ Aniello erano fpefìo ordina- 
te. Di 3. in particolare s uualfeS.Em. in 
tal tempo del Sig.CefareGherardini fuo 
.Maeflrodi Camera Gentil’ huomo Lue-. 
chefe,amabiìisfìmo di coditione, di graia è 
tratto , e prudenza : del Sig. D. Gennai 
ro Quaranta; e del M.R.P.M* Fra Gìih 
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feppe de J Rosfì Minore Conventuale * 
ambidue GentiFimomiiu Napolitani?!^ 
no Vicario Generale delle Monache di 
Napoli {oggetto degivisfìmo per lette- 
re? e per bontà dì uita? e molto amato da 
S. £m* e Tal tro fuo T eologo? Padre an- 
eli egli di molto merito; e (ì uidde in tal 
felice termine quella marina del Mer- 
cordì il negotio deiraggiuflamento? che 
già s’ era intimato di fard una follenne_> 
Caualcata? nella quale interuenifl'e S.E. 
e tutta la Nobiltà per andare alla Cilieg- 
ia del Carmine? acciò iui lette le capitu* 
lationi delFaccordio uilicantaiie ilTe~* 
Déum •> per rendere à N. Sig. Iddio Ie_^ 

■ douute gratie?benche non (ilafeiaflè pe<~ 
rò dal Popolo dìfìar con ogni uigilanza? 
6t in particolare da Mas J Aniello fuo 
Capo? il quale haueua ordinato? che fot« 
to pena della uita tutti douelFero (far al- 
l’ordine?e beifarmathfenza punto muo- 
uerfì dalli lor polli : onde tanto più cr ef- 
ceua la uoglia delF ultimato accordio 
nel Sig. Viceré come zelantisfìmo Mi* 

mflro 
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niftro dì S. M.& amantislìmo Padre del** 
la Città 5 non celiando però d 1 inuiare à 
S.Em.uiglietti?& ambafciate caldisfìme* 
per li quali la pregaua ad asfìcurar il Po- 
polo 5 ch’egli era prontislìmo di dargli 
ognifodisfattione ? e che in mano di Sua 
Em. (lana il mantener in capo à S.M. la 
Corona di quel Regno? e lauita? e l’ha- 
uere à tutta la nobiltà di Napoli? man- 
dandoli in legno della fua lineerà pron- 
tezza la conferma degl’ Originali Priui-* 
legi mandatigli il giorno innanzi del Rè 
Ferrante ? e di Carlo V » con una gratio- 
fa Pramatica (labilità in quella notte nel 
Regio Collaterale, e Confeglio di Sta-* 
to tenuto à quell’ effetto ? nella quale lì 
concedeua al Popolo un’indulto genera- 
le di quallìuoglia delitto ccmmeilò del 
tenore feguente . 

PHILIPP VS DEI GRATIA REX &c. 

Don Roderico Ponze de Leon Duca 
d'Arcos &c. 

Noi con perpetuo Privilegio conce-* 

dia« 


Digitized by Google 



DI NAPOLI GIOR. IV. n 3 

diamo al fedeismo Popolo di quefta fe* 
delifs. Città di Napoli , che iìano eftin- 
te?& abolite tutte le Gabelle , & impo- 
(ìtioni pofte nella Città di Napoli , e nel 
Regno dal tempo dell' Imperador Car- 
lo V. di fel. mem. fin’ à queft* bora : e di 
più Indulto generale di qualfiucglia de- 
litto d ogni forte commétto dal principio 
della prefente reuolutione fin" à queft’ 
ultimo punto, coni' anche d'ogni delitto; 

& inquifitione pattata, etiam con non ha- 
uere remisfìone diparte , dando tempo 
quattrini d’accaparla&c. Dat.nel Ca* 
ftelNuouo. io. Luglio 1^47. 

EL DVQVE DE ARCOS. 

Donato Coppola Secr. del Regnò, 
Riceuuto dal Sig. Card, il prefente^ 
Viglietto procurò fubito con le fuc ac- 
corte maniere d’indurre Mas'Anielloà 
diiamare i Capitani delle ftrade , & i 
principali Capi del popolo per fentir 
lèggere i Capitoli dev'accordio dal me** 
dettino defiderati, effóndo già per opera 
di D. Giulio Genouiju® ftato rjconofciu- 
, toil 
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to il Priuilegio di Carlo V. portato? & 
apprefentatc dal Sig. Cardinale per uo 
oro? e legitiino Originale? onde lifpera- 
ua?anzi haueuafi per indubitato 1 aggiu- 
Itam erto totale : mà che? nientre,iì Po- * 
polo era già ragunato dentro la Chiefa 
del Cannine ( eflendone fuori sii la piaz 
Za infinità di gente rimafta per non ef- 
ferne di più detta Chiefa capace ) per 
fentire con indicibile anfietà gli ftabili** 
ti capitoli ? & approuarli? nuouo? òc ino- 
pinato inconueniente fuccefle ( che Dio 
Io perdoni à chi ne fu caufa? fe bene indi 
a poco ne portò la fua pena 3 che fù per 
àfconcertare ogni cofa? e mandar' à fuo- 
co? e à fiamma tutta quella Città . Il ca- 
lo fù che entrorno per la porta del Car- 
mi ne? che conduce al M ercato gran nu- 
mero di Banditi ? eilendo ftato fopra à 
<5 oo tutti armati à cauallo?fpargendo no* 
ce ? che ueiiiuanoin feruitio del Popolo? 
mandati à chiamare dal fudetto Bandito 
Perrone? come lo teftificò egli medefi* 
ano aljia pr e teli za di Mas’AflieJJo ? & era • 

nera 
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nera la foftanza del fatto ? dii! erfo però 

il (ine della ciiiamata>poiche collegato!! 

egli col Duca di Mataloni?e con D. Giu- 

feppe Garrafa fuo fratello haueuan la 

mira? non al feruitio ? mà all 1 eftermmio 
; % 

del popolo ? cioè ad ammazzare Mas* 
Amelio fuo capo ? e di mandare à £1 di 
fpada 3 & in aria lo ftedo Popolo ? & il 
Mercato co 5 Tuoi conuicini-Quartierijco- 
me poi fi fcouerfe ? e noi appreilo dire*, 
ino , Fatti dunque uenire i Indetti Bali* 
diti per ordine di Mas'ÀnieFo auanti al- 
la fua prefenza furono da lui riceuuti co 
gran contento? e carezze ? ma mentre-» 
ancor’ erano auanti di se li fece inftàza il 
Perrone ? c li era bene ? che li fcdetti 
B aditi andaifero à Causilo per la Città» 
e fa cederò i\ lor Quartiere à parte? due 
punti molto elìentiali ? e di maggior fer- 
uitio del Popolo? al che Mas Aniello re* 
plico? che non occorreua far quefto? mà 
ben sì ? che diuifi fteffero tutti à piedi 
pronti à fuoi comandi . 13 perrone perfi- 
ftendo nella fua opinione diife più nolte* 
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die in tutti modi doueuano i Banditi ftar* 
à Causilo 9 Mas’ Amelio infofpettito di 
qualche cattiua intentione del Perrone»» 
in perfuaderli tal cola fu cagione * che-» 
più rifolutamente ordinò* ch’andalTero à 
piedi 9 nè fi partiflero da polli d una parte 
della piazza del Mercato} che Tasfìgna 
uà per le? Quartiere . Sdegnati dunque 
eglino per non hauer V intento 9 cornea 
piti atto all* efecutione del machinato 
tradimento * nel partirli furonò da alcuni 
di e sii fparate 5 fecondo l’ordine hauuto* 
in un mede limo tempo dentro la Chiefa 
in mezzo à io. m. perfone fette archibu*- 
giate a Mas’Aniello > fenZa però 5 che»» 
da niuna d’elTe colpito fufifej anzi che al*- 
cune palle colpendoli la camifcia nel 
petto caddero à terra 5 che fu ftimato 
miracolo della Madonna Santisfima del 
Carmine^ il cui abitello pendente dall* 
ili elio petto portaua* Può ben crederli 
cgn* uno quanto quello fatto commollò 
haueiiè fieramente il Popolo 5 tanto che 
ni fu una canfulìone llraordinaria 3 & nn ^ 

ilici e-- 
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ncr edibìl bisbiglio . Fu infinita la gen- 
te* che caricò fopra di detti Banditi * ti- 
randoli più di 3 00. archibugiate * e fifa 
il conto * che in quell ideilo tempo ne_* 
morirono da 30. due de’ quali nella ftef- 
la Chiefa auanti l’ Aitar Maggiore del- 
la Madonna Santifs. 3. in Sacnflia * uno 
lotto la inedelima fedia del Sig. Card, 
doue s J era faluato * e gl altri in diuerfe 
parti * e camere di etto conuento* oltre 
molti feriti à i quali furono fatte le tette* 
& attaccate fopra de’ pali in mezzo del 
Mercato : altri di loro Rampati dalla 
confezione fi pof ero in fuga in diuerfe^ 
parti ? in particolare nel Conuento diS. 
Maria della Nuoua de’ PP. Zoccolanti» 
Fù ritenuto tofto, & inceppato il Per- 
ione per ordine di Mas’ Aniello per far- 
ne diluì quel ch’hora dirasfì > de andato- ; 
S alla traccia d’un tale Antimo Grattò 
imomo tanto noto* quanto facinorofo»uno 
ri e* capì del tradiméto 5 fù ritrouato, & in 
contenente ammazzato nel! ittefla Ca- 
mera doue ftaua.il Sig. Card* eh’ era una 

di 
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di quelle ftanze del Generale . Riceuè 
larclnbugiata nella feneflra di detta ca- 
mera? mentre in atto leggendoli fegui- 
tatoà morte? uoleuada lei fuggire per 
de ntro il Claufiro? la qual fuga precipi- 
tala maggiormente confermò il Popolo 
nel concetto di lui corri 5 à tradito?: fonila** 
to. Si uidde in quell 5 iftante S.Em. in eui- 
dentisumo pericolo della uita ? niente di 
meno al lolita cora 9 ^iofo f en za perder* 

O A 

lì prito d'animo intercedendoli dall occi- 
fori tanto folo di uita ? quanto confeiiarfì 
egli poterle? fe gl’ accollò? e con cenni 
riceuuta la fua confessione ( che per e'** 
fer già moribondo no potè farla altrimen 
te ) li diede 1 atlolutione ? & anche la . 
comm unione? doppola quale poco di- 
moro à dar 1 : ultimo fiato . 

Era tale lo Strepito ? tante Farchibp* 
giate^e tanto il tumulto in quei Connen* 
to> fcaflandofi le porte delle camere de 5 
3PP. ? che tutti intimoriti penfauand’ef*^ 
fer 5 occhi ? e molti PP. confeffandofi ilor 
peccati l' un con f altro col Crocifiiìb iim 

mano? 
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mano •, & altterimmagini facre afpetta* 
uano impitouifa morte . Non Jafcio mai 
con intrepidezza incredibile degna d'un 
fuo pari il Sig. Card, di dare à quedo, & ; 
à quello la Paftor al Beneditione , e di 
confortar tutti al ben morire. Nè per* 

"■ diè redalìe la Chiefa con tanti omicidii 
profanata s^intenerì il Popolo , ma traf* ' 
portati quei cadaueri con le tede tron- * 
che nel Mercato, ritornò nel Conuento 
con Vuoilo fdegno à far deligenze mag- 
giori , hauuta nuoua?che fi eran molti ba- 
diti nafeodi 5 e n occ^if ero: mólti 5 & altri 
buttatifi’pér le mura fifaluornola uita.Se ' 
ne prefero alcuni uiui, da’ quali fù reue* ' 
lato il tradimento contro Mas Aniello J 
machinato da Mataloni, ò per uendicar* 
fi deir ofìefe riceuute lunedì paflato, ò 
per eomplire alla fua prom ella col Sig. • 
Viceré, fperandqdifitnire, e difanimare 
il Popolo con la mortedel Capo . 

Per tal fatto dunque; folleuato mag- 
gannente il Popolò non 'falò quel del > 
Mercato y ina anotóldi tuttala. Citta, eli- - 
hiu I fen- 
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fendofene da per tutto in un momento 
‘ fparfa la nuoua s hebbe per infallibile^# 
da Mas* Aniello ? e da tutt’il Popolo? che 
detti Banditi tufferò fatti uenir e dal Per- 
rone per dellruttione?& eccidio del me-, 
deiimo Popolose nò per fauore?masfime» 
ciie ben fape uano eiier* egli flato molto 
cófidenteA antico del Duca di Matalo- 
ni 5 e di D. Giufeppe fuo fratello? li qua** 
li cerca uan modo l Comes 5 è detto! di 
uendicarfi del Popolo per 1* incontri fat~ 
ti ( da lui però (limati ragioneuolD al det 
to Duca per li giàfcritti fuoi inganni:or«* 
dinò pero Mas* Aniello ? che il Perrone 
filile ammazzato ? ma prima molto ben^ 
torm entato per cauar da lui la uerità con 
r ordine ? e machina del tradimento ? 
de' fuoi complici? il che effendo fltato fat 
to fi fcoperfero molte cofe pregiudi cia- 
lisfime alla uita del Popolo . Confefsò 
in particolare ? che cosi egli? come gl* 
altri Banditi foflèro (lati mandati dal fu- 
detto Duca di Mataloni ? non folo per^ 
ammazzar Mas’ Aniello > mà anche per 

una 
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una già fatta mina tutta Tlfola della ca- 
la di Mas 3 Aniello , & altre contigue_»> 
fotto della quale erano già polli a 8 . ba- 
rili di poluere > e con quella etiandio il 
Conuento fleilò del Carmine > fatto il 
quale flaua già pronta un 3 altra mina con 
molta quantità di poluere, hauendo per 
quell 3 effetto riceuuto dal fudetto Duca 
una poliza per sè , e’ compagni ( forten- 
do il cafo ) di l y. mila feudi , la quale_» 
effettiuamente li fù trouata adoilò , tan- 
to confefsò il Perrone, e non più , che.* • 
fe ben fù affai , non confefsò però intie- 
ramente il tutto , che da altri doppo li 
feppe : li fù tagliata dunque (doppo ha*- 
uerlo fatto confellàre ) la tefta inlìeme 
con un fuo fratello , le tefte de 3 quali 
furono pofte sù le cime di due picche-j 
publicam ente nel medefìmo luogo del 
Mercato . Trà i Banditi prelì uiui,e già 
uicini ad effer 3 archibugiati , uno di eslì 
chiedendo à Mas 3 Aniello in grattala ui* 
ta li promife di fcoprirli molte congiure 
piùgraui, & uniuerfali di quelle cònfef- •. 

la fate 1 
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fate pria di morire dalPerrone? e dal 
Graifoi! quale anch'egli riuelò tuttauia 
agonizante molti fecreti > gli Condonò 
Mas'Aniellòla uita , perchè uerificate fi 
fofTero le fue parole ? e sii quefta paro- 
la riuelò colui ? che per la Tegnente not* 
té uenir doueuano molte Compagnie di 
Caualli 5 che entrate coni’ intelligenza 
de' 500. Banditi? entrati prima ? e aiftri* 
baiti pet Napoli ? hàuerebbono dato il 
fuoco ad alcune mine pofte fotto lapiaZ 
Za pnblica del M ercato nel più bel tem-* ; 
po che fuffe (tata quella piena ? e calca- 
ta à martello d'infinito Popolo armato > 
che per ordinario con TefperienZa hauti* 
ta dell altre fere precedenti foleuapiù 
che mafèlier pieno? e numerofo uerfo 
le tré hore di notte ? in Tuonar dunque 
tat hora haueuafi à dar il fuoco ? che per 


efìer la mina carica di 5 o. cantara ? e più 
diipólifere Vafcendenti al numero di 1 f v l 
rmìa libre in circa?e fparfa unitierfaimen^ 
té’per lotte le uifcere della detta Piaz- 
za fafcbbé Andato per Paria tutto queL 

c. i. Po 
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Popolo inlìeme con tutti palazzi efpofti 
alla detta Piazza ? & anche col Conuen-* 
to? e Chi eia stella del Carmine ? che al- 
meno farebbero morti? oltre la destrut* 
tione di tanti edifxcii facri ? e profani da 
1 y o. mila anime ? cafo neramente d'in- 
finita compaslione ? giiutihcante. qualiì- 
uoglia piu fanguinofa uendetta? che da 
quel miferabile Popolo fi folle mai .fatta 
d’ima tal ?e tanta? e si barbara crudeltà 
tanto maggiore? quanto che doppo Pefìr 
to del fuoco . s’ auerebbono tofto uniti i 
Banditi tutti difperfì per la Città con al* 
cuni Caualiieri? che Thauenarioincrodot 
ti per daradoffo a] recante della Plebe? 
e mandarla tutta à hi di fpada . lntefo 
ciò da Mas’ Aniello ordinò ?;-che.immer 
diataniente con efattisiìma diligenza ri- 
cercati fùfFero tutti quei luoghi; fotte 
ronei riuelati idal detto Reo con la cui 
fcorta m ed eliina riueduti? §c accertatili 
del uero fe gli perdonò la uita coir ban- 
do però perpetuo dalla Città? e dal Re*? 
gno fotto pena del! ifteiìà uita?& eHrat- 

li 
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ta dalli condotti 5 e fotteranee ftrade-* 
fudette tutta quella quantità di poluere 
ne prouidde per molti giorni il Popolo > 
che n 5 haueua penuria . 

Seppe anche da altri banditi à forza 
di tormenti 5 che per opra di Mataloni > 
e del fratello con teneruì anche mano il 
Perrone ? il Gradò > & altri Capi di barn- 
diti > che già s erano auuelenate l’ acque 
del fotteraneo Formale di Napoli con.» 
tnetterui de i tieleni > e del frumento > e 
fatte le debite diligenze tròucsfì efler^il 
nero , particolarmente in quelle bocche 
che riceuono Y acqua piouana>come nel*- 
la Sellaria » nel Mercato 5 & in altre^ 
parti habitati dal più infimo popolo > in* 
tendendo due cali auuenuti di morte in 
perfona dì due poueri figliuola t onde^» 
apertile rotti i condotti in tutti quei luo- 
ghi* doue poteua ageuolmente farfi 5 fè 
paflàr parola per tutta la Città à fuon di 
tromba da diuerfi trombetti * con affig- 
ger anche per ogni cantone rauuifoà 
non beuerfi da niuno di quelfacque» che 
- - entra-* 
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entrauanodal Formale. Nelmedefimo 
tempo per ordine di Mas’A niello furo- 
no fpedite molte Compagnie di gente.* 
armata à piedi? & à cauallo per tuttala 
Città , e fuoi Borghi per hauer in mano 
il retto de* Banditi? die in diuerfe Ghie* 
fe faluati s’ erano ? e fpecialmente nel 
Monattero di S. Maria della Nuoua ? 
oue non folo buona parte di esfi erafì ri- 
courata? mali dubitaua?e correua anche 
uoce ? che ui fotte D. Giufeppe Carrafa 
uenuto in quei giorni per la gratia rice- 
uuta da S. Ecc. da Beneuento in Napoli. 
Pofe anche nel medefimo punto nume- 
rofe guardie alle porte? acciò nonufcif- 
fero i Cauallieri per unirfi?come fi teme- 
ua? conli.Caualli ? e Banditi ? che s’ af- 
pettau ano in conformità del reuelo delli 
già morti Banditi ? & andati in bufca di 
esfi per tutti i Comi enti fuori ? e dentro 
di Napoli , ne J quali uè n’eran molti na- . 
f cotti T ettrattero tutti forzofa mente fa- 
cendoli le tette ? & appiccandole fopra i 
pali nella piazza del Mercato . E per* 

I 4 che 
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che intefero che lDttca di Mataloni era 
a S. Efrem Chiefa de’ PP> Capuecini? ui 
andorno con groilà Squadra di gente ar- 
mata per catturarlo, & ucciderlo>ma po- 
co prima forfè per l’auuifò hauto da qual 
che fpia, fe nera già ufeitò fuori, dicono 
-piu di meZz’hora innanzi in- abito di Ca- 
puano : onde fe bene il Popolo gl andò 
-fempre dietro alla traccia? non potè mai 
fopragiungerlo per e Gerii giàfu 1 darlo 
jd nn alato deliri èro incaminàto irerfoBe 
neue <to: arrabbiati dunq. i fuoi perfe- 
.tutori del di lui (campo prefera quanti 
-banditi.fuoi defendenti, feruidori? paggi 
& anche giouani Mufici poterono hauer 
nelle mani , la maggior parte de quali 
fpietatameiiteàuccKero . Ma 'perche la 
rabbia del Popolo era particolarmente-» 
Minolta dopo il detto Dùca còtro fuo Fra- 
teli o DtGiufeppie. auuioSu tallo in gran 
Rumerò lopra 4000. perfone al fudetto 
mònaiiero-di S?. Maria della .imbuì dè’P* 
Zoccolanti', douc già s erà asficurato d’ 

esenti detto Cariai ièro? cam’eraiin effet 
, * » * ' 

^ 1 to 
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to eilèndoui anche fece il Sig.F. Grego* 
rio Carrafà Priore della Roccelia il qua- 
le aiutato da Dio per la fua retta innocé- 
Za, & innata [pòrta profetando à Se delio* 
& à D. Giufeppe il tticino a Falco Popo- 
lare! e ìortò» è feongiurò à uolerfì partir 
di la elio feco>on 5 erano poco fìcuri» e tra 
sferirfi in altro luogo di maggior ficurez- 
-za » nè mai rendendoli egli perfuafo 'all* 
am >rofe efortationi del Priore» cosi for* 

c 

fe. permettendo il fuo infelice delfino » 
r iiìi afe folo nel detto Monafiero» licen- 
tia ndofì da lui il" Priore » il quale 1 à pena 
fi può dir partito» che foprag^uta-là calca 
delia già predettagli Popolar turba ar- 
mata che iù uerfo le 22 . hore » & entrata 
con gran furia nel Monade ro per ritro* 
uarlo benché sul principio no gli uenilìe 
fi' predo fatta di préderlo 7 hauendolo fal- 
lato in un luogo il più afeedo-, e remoto il 
P. F. Gio. da Napoli Gen. de Zoccolati» 
da se medefimo poi 1 infelice»per timore 
d-efFer ritrouato» con mal auueduto con- 
fegiio tentò di darli alla fuga » mà pria 

di ue- 
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di uenir à tal atto pensò di poter egli fu- 
gare l’alìedianti nemici con la feguente • 
initentione . Scrifle un uiglietto al Sig. 
Viceré rapprefentadoli il pericolofo Ita* 
to in cui fi trouaua»e che penfaua di nonu* 
poterfene in altro modo liberare» fe non 
che S.Ecc.reì>aire feruita di far tirare una 
òdue cannonate fenza palla però» mà fo 
lamente à terrore alla uolta di quell’ in- 
ferocito Popolo » che T infidiaua la uita > 
acciò à tal rimbombo atteirito» arredato 
fi folle dalla cominciata imprefa » onde-» 
ritornato al Mercato» e lafaata libera 
quella Piazza» facile in quella guifa à lui 
folle 1 j fcampo. Suggellatoli ujglietto, 
e confignato tra la pianta del piede » e la 
fcarpa ad un pouero Fraticello Conuer- 
fo lo P ufcir fuori per incaminarfi alla 
uolta di Palazzo: ma che? appena quelli 
fiancò 1 uoi piedi con pochi pasfi » che-» 
arrecato di a Ic-tni popolar i più jnahtiofi» 
e fpogLato da capo a piedi? non fi todo 
glt fu trottato? e letto iluiglietto » che-» 
all infelice gli ferono rabbiofamente la 

teda. 
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tetta . A tal’ auuifo perdutoli totalmente 
d animo il Carrafa ? sì per la certezza 
h auuta per tal uiglietto dal popolo d’ ef- 
fer’egli nel detto luogo rinchiufo ? com* 
anche per lo f degno uia più contro di lui 
conceputo? fi niolfe d efeguire il primo 
partito della fua fuga ? tanto piu per ef* 
ferii fiato detto da Frati ? e dal medefi- 
mo Generale ? che morto per morto era 
men pericolofala fua uita ufcendodal 
Monafiero ? che rimanendoui? già che-» 
quella gente fenza niun ritegno al mon* 
do fcapefirata fcorreua non foloper tutu 
te le Celle? Officine? Dormitori ? & al- 
tri luoghi tutti fecreti? e publici del Con-» 
uento ? mà altresì per tutti li Altari ? Ci* 
miteni? & angoli della Chiefa?hauendo- 
ni uccifo in molte parti» e troncato le te- 
fie àdiuerfi banditi? e per farlo col mi- 
nor pericolo posnbile depofie le uefii fé* 
colar ef che? uefiisfi delle Fratefche? con 
le quali faltando fuori da una fenefira 
del Monaftero corrifpondente ad una 
bottega * doue fi fanno le coltre di feta» 

/ tico* . 
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•rie //or sfi con quattro de' Cuoi pur ue- 
• *j a;.. Frati nella moina cafa di una don- 
na cavt’ua , e celatoli fott il fuo letto la 
i con proli) e (Te grolle mancie à fuo 
L*t -euUcito' di douerio tener celato? ma 
1 ori arata? promettendocene forfe^» 

A 

r - n da quel tumultuante Popolo > 
V. o,,;. . JiConohauergiàhauute 3 con in** 
cììc tradimento lo fcuoprì 5 e conlignò 
t. maniiiniieme con gli altri quat 

t’o di uo: Ci uniti r«a?con i quali.prefo egli 
» ài', ere -l pi . 'it erino? e {ftrafeinato per ttit 
v ; ri ■’ . r -, c| -e c fino alla Piazzetta del 



a 


SU1C: 





, /it n ottante la promefìa lor 
ri : ci mila feudi contanti ? e più 
o.v. d elleno per ifeampo della 
becche alcuni inclina d ero aj 


.p'uL.to ? «ti '/■••• fi tutti pero ributtato ef- 
clt .n«?orto.con aire > e rabbiofe grida . 
j • /mi ;x./.acd ? ammazzatelo il tradito- 
re >■ o cui itoci kfA i molti ? che lo ferir 
r. iiu con 0 liciti ? e pugnali piu animofo 
t egri r A ; t c c< credo ri su la «ita un Giotie- 
xui-uo tiglio del Macellaio maggiore di 
... ""detta 
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detta piazza con un coltellaccio li i •• .n- 
cò fubitamente il capo *• li che fa* fj 
tale , e tanta la fella ? e F appiani Sdì 
rabbiofo Popolooòbme fe per Fapp iato 
mozzo Jiaueile il capo al barbaro 
mano , e fatto £ -pezzi tutto 1 j co av> 
Turchefco, & in alzata su h cimati' un’ 


alta picca la diluì tetta* e fotto di Fu mi 
fuo piede da una delle gambe recifc i 'at- 
taccarono ùna J dartella * che à ch'Mtr'i 
pur troppo grandi', 'è legg.bìlt tFcèua > 
Quetto è D.Peppd Carraia Ribelle del- 
la Patria, e traditore del lede}: 50010 P o* 
polo. E perchè nèFmedéfimo tempo del- 
ia fua morte fatte furono anche letefté- 


à gF altri quattfoaóGennati fuòi compa- 
gni, e quefte pbfte'ànche $ulé f cime_>, 
d’altre picche, ffe bene inferiori d ’alceZ- 
5ta à quella della teftà dèi Carrafa’ per 
farla più fpiccare,hauendoli anche per'* 
ciò metta attórno alfe tempie una Reai 
Corona d’oro brattino , é fatto andare il 


fuo portatore in mezzò ? à‘ gl’ altri quattro 

s’incaminarono conqhèfft' ordine'^erià ’ 

Piaz- 
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Piazza del Mercato , strafelando nel 
mede fimo tempo altri del Popolo i ca- 
daveri di tutti cinque ignudi, con gettar* 
li addio delle mondezze,e de'fasft non 
celiando tuttauia di gridare : uiua Dio,& .■* 
il ncftroRè mill ani, e muoiano i tradite*» 
ri del fedelisfìmo Popolo . Con tal fune-» f 
sto apparato, & ignominiofa processone 
accompagnata da sì dolorofi motetti al 
M ercato , e prefentato il capo? e 1 busto 
del Carrafa , e degl’ altri alla prefenza 
di Ma s'An iello , fattoli questi accostar 
più uicino del primo la testa , gli strap- 
pò più uolte i peli del mostaccio con dir- 
li molte parole d 1 opprobrio , e con far* 
anche un ragionamento al Popolo della 
giustitia di Dio > che fe ben tardi > tutti 
però arriua > e punifee? e con la graueZ- 
Za bene fpeflo la tardanza del flagello 
compenfa , conformandoli alla dottrina 
di quel Sauio , che fenza punto studiarla 
col fclo lume della natura conobbe-# : 
Lento quidem gradu Diuina proce dit 
ira,& tarditateni Lupplicii grauitate ccm* 

per»- ~ , 
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S ienfat. Terminatoli da Mas* Aniello il 
udetto Ragionamento ordinò * cliet t- 
t‘e le teste de' Banditi * ed altri facino- 
rolì fatte nel Monastero de’ PP. Zocco- 
lanti * e nel Gerriglio inalzate fuffero 
ciafcheduna su la fua picca distinta * <5C 
ordinatamente inarborate in mezzo del- 
la Piazza del Mercato con appenderui 
ad un'alto traueil Cadauero del Carra- 
ia* la cui testa uolle che rinchiusa in una 
gabbia di ferro con appenderui di sotto 
il tronco piede * riposta fuilè fuori della 
Porta di S. Gennaro * per la quale li uà 
al Palazzo di Mataiom con sopra porui 
à detta gabbia , com anche Sotto il cada- 
uero nel Mercato questa cartella . D, 
Peppo Carrafà rebelle della Patria * e_# 
traditore del fedelisfìmo Popolo * com*- 
appunto fù tosto pontualméte efegtiito > 
gridando tuttatiia il Popolo* muoiano* 
muoiano i tra ditori* e sentendoli per ogni 
parte urli* e strida grandisfìme * die cv- 
gionauanocol rimbombo ? che faceuano 
per l’aria infinito orrore * e spauento. A 

que* 
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questo spettacolo del Carrafa crebbe 
talmente il timore ne : Signori Cauallle-i 
ri 5 c’hcrmai haneuano per indubitato di- 
ci! er tutti tagliati à pezzi? uedendo met- 
terle mania persone ? che iiaueiian fat- 
to tremar quella Cittànó solo?niàetian*-. 
dio ? per così dire tutto il Regno ? tantò 
più fondatamente teme nano? quanto che; 
armato uidderp più che mai il Popolo^ 
doppo la cognitione haiiuta, de’ scritti' 
tradimenti ? per tutta la Città ? :in manie-f, 
ra 5 come allora folle la; solleuation pr in*-/ 
cipiata 5 annouerandoii la steflà sera da 
114. ,m. persone armate 3 senza le cappe 
nere 3 e Gentirhuomini del Popolo più 
ciuile 5 oltre anclie li Casali come in ma** 
aio di D. Giorgio Sersa’ e lì UedeuaJ^nq* 
fa. Anzi per dubbio hauuto dal Popolò?-, 
cjie il SigJ Viceré non Jiaueile ancJf egli^ 
hauuto la sua parte nella scritta cougiu- : 
ra dp Banditi e per farlo risoluereà • 
concederli quello 3 che dimandala? or- 
dinò Mas Amelie ad impedii fegli tutti i 
tmfrelchb tanto al, Gattello? dou eglidKj 

mora- * 
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morauacol Collaterale , col Confegliò 
di Stato 5 con la maggior parte de ite- 
gli Miniftri? e Canapieri, quanto à tutti i 
Quartieri Spagnoli , non permettendo > 
che introdotta ui folle nè farina, nè uino, 
nè neue , mà folamente permettendoli 
qualche fonia d i radici . 

Comando anche , acciò priui fodero 
dell* acquai che tagliar fi douefièro tut- 
ti Pacquedotti delle fontane, fiche ueg- 
gendolì S.E. à sì mal partito giudicò be- 
ne di fcriuer 5 un uìglietto al Sig. Cardi- 
nale , acciò da S. Emin. folfe fincerato il 
Popolo della fua retta intentione , alie- 
nisi ima da ogni minimo pernierò , no che 
dall' opera contro di Se conceputa dal 
detto Popolo nel particolare della (co- 
perta cofpiratione de' Banditi , in legno 
di che poteua ben prometterli da fua 
parte, emanerebbe fatte tutte Phumane 
diligenze posfibili per hauer nelle mani 
detti Banditi, e conììgnarli in poter d ef-» 
fo Popolo per farne egli di loro ciò che 
più li piaceife 5 tant’era la premura del 

K Sig. 
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Sig. Viceré di difingannare il Popolo d* 
ogn ombra di fofpetto di lui formato . li 
uiglietto fu del feguente tenore . 

Eminemtifs. y Reuerendifs, Sefior mio, 

. ' r • t 

Las nueuas de r confiancias del Pue* 
blo con elaccidente del'Duque de.Mag 
dalon me tienen en fummo cuy dado por*- 
que no deiìeo otta cofa , que la fatisfac** 
tion del Pueblo, y aiudamiento de la Ciu 
dadjhame paricidodezir a Vuedra Em n 
que fi huuiere à las manos algunos de los 
Bandidos le entregarè en manos de la 
fidelisfima Ciudad 5 y qualquicra , que 
ncs perturbe la quietud. V, Em. fe firua 
de que parè eda noticia , y mandarne—* 
auifar lo que ofrece , y corno fe alla V. 
Emin. , cuya Eminentifs. perfona guar** 5 
de Diosper muchos anos , Palacio io. 
de lulio 1*47. Auifame V. Em. los que 
l^clio , oy orden a lo que quedò aidada 
por que mi animo evS, y fera cumplir , 
quanto he ofrecido à la fidelisfima Ciu** 
* : dad 
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dad de parte de Sii Mageftad ? y mia . 

Senor mio d^xame maraueìiado ette 
cafo 5 y ofrezo a V, Emin. por uida del 
Rey> que qualquier uandido? o perfbna 
deftas 5 qre yo pueda haucr à las mancs 
embiarla a la del fidelismno Pueblo à 
quien me quifiere defengmarle: que yo 
«0 defea la quietud. 

De V. Eminenza. 

Su Mayor Serbidor 

EL DVQVE DE ARCOS, 
Notificò S. Em. in uirtù del prefente_* 
Viglietto al Popolo la retta intentione 
del Sig. Viceré} che pure giouò di miti- 
garli in parte il mal talento contro di lui 
conceputo ■> tuttauia à maggior cautela 
publicò Mas Aniello rigorofo Bando } 
che tutti tanto papolarij quanto Canal- 
lieri fiotto pena del fuoco alle cafie ftar 
douelfero pronti per ogni fegno delfia 
Campana del publicodiante il folpetto* 
che ancor duraua di nuouo ingreao di 
Banditi nella Città ? che unitame nte con 
}a militia Spagnola 3 & Ale man a non afi- 

K a fi al- 
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faltafifero i lor polli , fe ben l ordine da- 
to a’ Càuall eri fu più toflo per fare of* 
tentatione d’ imperio ? che per uolontà 
di feruirfene 5 hauendoli per diffidenti. 
Abbai! orno tutti i capi dirada co pi an* 
tarui delle botti piene di terra 3 e fasfi . 
Et auuicinandofi ormai la notte s 5 ordinò 
da Mas’ Ani e Ilo uerfo le 22 . h ore per cu* 
fiodia della Città?e per impedir qualche 
arrubbamento 5 lì facell'ero forti riparie 
bafhoni) no folo per tutte le bocche del- 
le Iliade popolari ? ma anche delle nobi- 
li 5 il che fu efeguito con tanta uelocità» 
che parue miracolofa ? poiché prima di 
mezz’hcra di notte lì trouò fortificata tut 
ta quella) benché sì uafta , & ampia Cit* 
tà per ogni capo ftrada di botti piene di 
terra? fafcine 5 tauoloni 5 pietre ? e tra- 
wbàfegno che non poteua penetrare per 
ella piu d una fola perfona> e con gran_, 
difficoltà : ordinò anche? che tutte le ca* 
fe? & i palazzi tanto de* Nobili) quanto» 
de’ popolari , & infin quelle d’Ecclefia- 
ftico e Religioli , che corrifpondeuano 
1 „ . fuori 
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fuori alle ftrade (otto pena cT incendio 
doueilèro metter lumi per le fìneftre ? e 
guardie per ogni pofto? e di più far’ ab- 
bruggiarenelle publiche piazze auan« 
ti le dette cafe botti piene di paglia ? e 
e fafcine? e ciò per ìofpetto ? che ca- 
lando per quel a notte banditi per dan-« 
neggiar’il Popolo col fauore di detti lu- 
mi fparfi per ia Città euitatofi foffe tal 
danno ? e uiflùto infiemente con lìcurtà 
moggiore, e fu efeguito conmirabil'ub- 
bedienza da tutti ? fin da' Reggenti di 
Cancellarla? da' Togati? Titolati? Ca- 
uallieri ? Regolari ? e da ogni forte di 
perfone? eiìendo tutti talmente intimo-* 
riti ? che nulla più? non folo per l’ auue- 
nuto cafo del pouero Carrafa ? e di 1 y o. 
tefte di banditi fatte in minor fpatio di <f. 
bore di giorno ? che attaccate uedeanfi 
su diuerii pali nel Mercato? mà anche-» 
pel numerofìsfimo feguito di 150. mila 
huomini tutti armati pendenti da i cenni 
di Mas Ani elio? die à guifa di nuouo 
Cola diRenzo/ion sì tofto lignificata il 

K, 3 fuo 
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fuo guftoj che era in nn baleno obbedi- 
to ? in maniera tale 9 che fe diceua 9 ta- 
gliò la tefla à colui 90 pure bruggih il Pa 
lazzo di tal Principe 9 ouero in qualfìuo- 
gliaftrepitoi fìlentio: non piu parole 5 in 
impilante fenza ueruna replica era ubbi* 
dito? gloria tale à cui non è ancor gionto 
niuno Rè ? nè Imperadore Romano. E per 
ultimo termine di quella giornata dichia 
rò con ifpanentofa grida a fuon di trom- 
ba 9 libelle del Rè 5 e della Pàtria* e co 
30. mila feudi di taglia ò morto 5 ò uiuo * 
prefo folle 1 Duca di Mataloni 9 e che_> 
deda fua teda indultar ci lì pollano 150. 
banditi 9 giacile per infinite diligenze-» 
ufate nella Citta? e ne Borghi 9 haueuà- 
fì per fìcui a la di lui fuga alttoue 9 chi di- 
ceua per alcuna delle lue tetre 9 chi per 
Beneuent09 e chi per alcuni altri luoghi* 
e per ogif una di quede parti madatè fu- 
rono da Mas Ani elio diuerfe empagnie 
per farlo prigione 9 crefcendo la taglia 
di dieci mila feudi di piu à chi prefenta- 
to uiuo rhauede 3 hauendo mandato par»* 

i tico- 
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^tic larmente à Beneuento unfuo fratel- 
lo à tal’ effetto con gran gente * 


GIOVEDÌ. 


Giornata Quinta . 


1 1 d 
Lugl 


B E N fi sa fper quel ch’affermano Pii** 
nio?TiraquelloJcio che bene fpef- 
foauueniua ne' giuochi d’Olimpo ? che_»^”^ 
non tato per la uirtù del Guerriere jquan / ir4 ^ l 
to per lo fauore ? & applaufo Popolare^** 6 '- 
dauanoi Giudici alle dubbie contefela* 1 
palma? el pregio? meritamente dunque 
ftimerasfi? che MasAmello? ancorché.# 
giouane? e di uilisfima nafcita ? fauoreg- 
giato però dalla fauoreuole aurad’ uil, 
generale applaufo di sì innumerabile^ 
Popolo? com'è quello di Napoli? ottenu- 
to n'haueflè fopra di lui del generai co- 
mando il baffone: tanto dunque maggio* 
re fù la merauiglia accoppiata con al- 
tretanto timore di ueder uif huomo sì iti- 
le? non diro Pefcatore ? mà Garzoncello 
dj uenditor di pefGe ? nè meno huomo 

K, 4 adulto? 
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adulto , ina quali figliuolo -, farli capo di 
una innumerabil plebe nel primogiorno? 

• nel fecòdo co la plebe tirarli dietro tutt* 
il Popolo piu ci tuie? nel terzo riCeuere 
daambiduer aiìoluto dominio j e carica 
di Generalisfìmo di tutti loro, preftan* 
dogli confi à tale ubbidienza r nel quaf*« 
to,efeguente giorno gionto à fegno,che 
per gl' ordini fuoifagaci, perii pronti 
ripieghi 5 & opportuni efpedienti , e fo- 
pra tutto per 1 ardire, efficacia , e capa** 
cita nel trattar negotii di tata importan- 
za era fiimato di si gran fa pere, e confo* 
glio, che recaua à tutti, fin*al medelimo 
Eminentifs. Arciuefcouo? che più d'ogn* 
altro he bbe occalìone di contrattar fe- 
co, fomma ammiratione>e dal primo all* 
ultimo giorno per larigorofa giufHtia,an 
Zi uerfo il fine del fuo ufurpato domini 
precipitofa barbaridef confi appreflò di- 
remo) infinito orrore , e fpauento à tutta 
quell' immenfa Città. Vedeuafiegli con 
indicibil’ ardire ftuporofo in uero a' pre»* 
fenti, incredibile à gli aflèntbeome con-* 
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trario ad un plebeo, e ragazzo fuo pari sii 
d' un sfrenato cauallo minacceucle nel 
fembiante, feroce ne gefli, formidabile 
nell afpetto, hauer atterrito , e foggio 
gato una N apoli ? che lì può d r di piu è 
Capo di si gran Regno > Metropoli di 
tante Promncie , Regina di tante Citta- . 
di> Madre di gloriofi irci* ricetto di no 
bili Semidei, balia di coiaggiofi Cano 
pioni jclie qual Troiano Cauallo ha pi o.* 
dottore produce in ogni tempo tanti fui** 
mini di Marte, quanti fpiritofi Cauallie* 
ri efcono dalfuoferto per debbellare , e 
foggiogare al lor Rè 1 munite Troie-* 
delle Città 5 TrouinCie 9 e Regni ribelli* 
Hor quella Napoli per impenetrabili 
giuditii di Dio, tutto che auuiuata da 
doo. mila anime auuilita fi uidde dal co* 
mando del piu uiT homaccino con la fua 
armata militia , aflefa in poche hor e à 
numero di ijo. mila (imprefa imposfibi* 
le à qualfiuoglia gran Monarca , e però 
Rimata mitacolofa] formaua Trincere 9 
jiifponeua fentinelle , tendeua agnati, 

daua 
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•dalia contrafegni? riconofceua i banditi» 
allacciaua i delinquenti ? condannaua gli 
federati riuedeua (quadroni ?aflettàua- 
Eie ? Confortaua i timidi ? confermaua i 
faldi 5 ramir entaua 1 uanti à gli audaci » 
prometteua flipendii à i pigr ; » minaccia- 
ua pene a i tùli ? rampognaua i codardi » 
applaudeua à i forti ? e mettendo auanti 
gl occhi di tutti' quinci l’angariata Pa- 
tria ? 1 affitte mogli ? i uecchi genitori > 
gli affamati bambini 5 le dolorofe fami- 
glie? 1 audacia de Grandi* le fouerchia- 
rie de’ potenti ? V ingordigia de fatiofi: 
quindi la fìcura libertà > la bramata ab* 
bondanza ? gl auuiliti auuerfai ifi g firn- 
belli nemici ? i fugati prefìdii? la facile-» 
tiittoria ? e la giuffa uendetta ? ac ce ride- 
tta mirabilmente gf animi già difpofti al 
battagliare? all incendiare? all’ incene- 
rire? al ferire ? al fangue ? à i lutti» alleL> 
morti . Ammiraua tutta la Città ? fin la 
inedeiima nation Spagnola? che in tanta? 
e sì confufa moltitudine d infinito Pope- 
' lo armato fi procedefle con fi bell’ ardi- 
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tie 5 mediante T esatta oiìeruanza de gli 
ordini di Mas'Aniello j che non fu mai 
ueduto, nè mài fi feppe? £he perduto fc£< 
fe il rifpetto , nè in fatti* nè m parole al-* 
le donne j tuttoché anch’ elleno Lbete 
fcorreiìéro per le n-rade?Co$a in uero mi-* 
racolofa, e tanto m~noà ifacri tempii * 
fuorché in quello di S. Maria della Nuo 
ua,qual fu cercato e ricercato per ogni 
lato 9 fenza però commetter ui nè furto, 
nè omicidio,nè (angue di niuna forte, per 
l’anfietà c'haueuano di ritrouàrui (come 
$’ è detto ) il Duca di Mataloni con D* 
Peppo fuo fratello * 

11 primo ordine fatto* e pubìicato da 
Mas’ Aniello quella mattina delGiouen 
dì,fù che (otto pena della uita andaiìero 
tutti gli huomini fenza mantelli , feraio-» 
li, zimare , ò Cofe fiimli, è fubbito fù nb- 
bedito, non folo dal Popolo , màanchè^ 
dalla Nobiltà, e fin da gli Ecclefiaftid * 
e Rel;giofi d ogni forte, e fu cofa ridico* 
lofa , e mirabile uedere Domenicani » 
Carmelitani , Canonici Regolari , Gie- 
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In iti, T eatini, Preti, & ogni forte di Re- | 
golarii anzi i Canonici e le dignità del*- j 
la Cathedrale , Cappellani del Regio 
Palazzo , le Corti de grEminentifs. Fi- ! 
lamarino, e Triuultio, dell Eccellentifs. 1 
Sig.Vicerèjdeirilluftrifs. Monfìg. Ntin- J 
ciò , e di tutti i Vefcoui rendenti allora 1 
in Napoli , e fe alla relatione di molti 
prefiar uogliamo credenza i medefimi 
Eminetisfìmi in perfona andar fenza man 
fello, & obbedirò per tutt'il tempo, che 
uiflè Mas' Aniello à gl 3 ordini d’un sìuiK 
huomiciolo . , 

Ordinò anche nel medefìmo punto» 
che tutte le donne fotto pena della uita 1 
andafiero fenza guardanfanti , e tanto f« 
efeguito , dichiarando nella grida fatta 
di quefti dn e ordini , che le fottanne , ò 
fottanelle de gli huomini,e robbe, ògon 
-nelle delle donne i\ portafi'ero in oltre-* l 
alquanto alzate pa terra , di modo che fi 
fu fi e pcfiuto fcorgere seportauàno armi 
di fotto , haiiendo frollati molti in fraga* 

'ti crimine , ch.e fotto l’habito » ò di man- , 
~ , tello» 
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telloj òdifottana longk ? & anche lot- 
to li guardanfanti s’introduceuano. edi- 
ftribuiuano armi nella Citta per darle à i 
Banditi) fe altr'huomini di malaffare di** 
farmaù in pregiuditio ? & ofifefa del Po- 
polo ? effendolì di più nella pailata notte 
trouati molti uìglietti 3 che confermaua* 
no i tradimenti de' quali fi fofpettaua > 
riparandofi al tutto con gran prudenza. 

Sul bel mattino anche del medeiimo 
giorno furono tutte e flrade della Città 
trincerate ? e cauati tutti i Cannoni dal- 
le danze di S. Lorenzo? e da altre parti? 
nelle quali fapeuano efferuene alcunijfu- 
rono caricati fopra carrette ? e (ituati in 
molte parti della Città ? parcicolarmen* 
te nelle porte di ella? e ne 5 capi del le^» 
ftrade piu principali ? quali ben muniro- 
no con artigliane ? pietrere ? e mofchefr* 
ti di caualletto? non mancandoli di ueder 
mai da per tutto Compagnie à piedi 5 & 
àcauallo ben’armate tutte dogni forte^ 
d 5 armi . 

Mandosh ad intimare d'ordine di 

Mas- 
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Mas' Aniello uerfo le 13 . hore del mede 
firn a giorno à tutti i Causili eri ? e perfo~ 
ne nobili? che lotto pena della uita con-»- 
fignalìèro le lor’ armi in poter del Popo- 
lo? & anche mandaifero de’ loro Seruido 
ri quanti più poteilero in feruitio dell il^ 
teilo Popolo > & il tutto ? benché di ma- 
Jisiima uoglia > fù efeguito? ben ifeor- 
gendo quei Cauallieriil pernitiofo fine 
di tal bando 5 ch’era per isneruarli affat- 
to d’ogni forza d’armi? e di gente ? & in 
Cofeguenza renderli efpoli allindifcre- 
ta diferettione del furibóndo Popolo lor 
nemico, 

Furono polle nel medefimo tempo dal 
detto Mas’Anjello l’asfife fopra tinte le 
cole commcRibdi? e per -qual prezzo 
uender fi douefiero ? cioè tanto meno di 
prima ? quanto fi poteue andar con pro- 
portene per le leuate Gabelle con far’ 
andate Cotto grauisfime pene allepubli- 
che fone della Città quanto grano de’ 
particolari in quei giorni u’entraua. Ve** 
deuafi d ordine di Mas'ÀnielIo in molte 

parti 
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parti principali della Città ? & a' canto- 
ni de piu fontuofi Palazzi pofH lotto di- 
uerfi Baldachini li ritratti intieri dell'Ira 
perador Carlo V, 3 e della Cattolica M. ; 
di Filippo IV, Regnante} con fottopor* 
uil’armi del Popolo 3 & andar Tempre^ 
gridando ; uiuaRè di Spagna} e muoia il 
mal gouerno . 

Ili tanto che fi publicauano 5 & efegui- 
uano nella detta mattina di Giouedi gli 
accennati ordini di Mas’ Aniello il Sig. 
Cardinale Arciuef couo 3 che fi ritrouaua 
infin dal martedì ferà dentro del Mona- 
fiero del Carmine per poter negotiare_> 
con maggior comodità con lo fiefìoMas' 
Aniello } e con altri Capi del Popolo; nò 
tralafciaua di publicare l’ interna fua uo- 
lolita. e del Sig. Viceré; ch'era ardenti!** 
fima di uenirfi ormai al! efecutione dell’ 
ultimo aggiramento ; per fedarficonu 
eflo la folleuation popolare ; la qua! era 
cagione ogni giorno j anzi ogni momen- 
to ? di maggiori danni ; e rottine 3 onde-» 
doppo hauerli mandato in Cafiello il P. 


Digitized 


ito RF.LAT. DEL TVMVLTO 

Filamarini fuo fratello Capuccino à tal’ 
eiferto ui mandò Quella mattina il Sign. 
Celare Ghirardini uoMaeflrodi Game 
ra per indurre il Sig. Viceré à fod.sfar 
ilP^polo?e darli il r uo aiienfo à quel che 
chieceua? mentre fasficuraua delfincli- 
natione dello Pedo Popolo alla pace? fi 
che da $. E. dipendeua la di lui quiete j 
ciie altrimente andando à queflp modo 
egl; tutta armato e come forfennato per 
le Ùrade * non poteua fe non pronoflica- 
re a tutta quella Città ? e Regno una ir- 
reparsbilroiuna . RiceuèS. E. rimbar- 
cata del Signor Cardinale con indicibile 
g 1 Po^al quale per dimoflrare lafua pron- 
tezza ? & uniformità de' penfieri con S. 
Em. glifcriiie un 3 affettuofo Vigliato 9 
nel quale indorando anch 3 egli 1 ardente 
premura della pubiica quiete fi rimette- 
uà in tutto 9 e per tutto à ciò c’ haueiìè o- 
perato S. Em. con approuarlo ex nunc 
prò tt:nc per non correrui più dimora nel 
portar^ 5 e riportarli propone 5 e repelle 
dall una parte* e dall'altra con tanto pre 
" ®ÌUH 
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giudicio del ptìblico beneficio della Cit- ;*• 

tà , Il Vigiietto è il feguente_, . 

Eminentift. y Reuerendifs. Senor mio. a 

J Qr 


QueBò camii cho guRo de las nueuas ? 
que me traile ei MaeRre de Camara de 
VueRra Em. muy conforme la efperan-» 
eia 5 que fiempre he tenido de uer aiuf- 
tadas eRas materias por mano de V. Em. 
à quien fe deue à todo? y le fuplico con-» 
tinuela diligencia? quehaRa aqui àpue- 
Ro ? porque uè amcscon perfeclion con-* 
cluydo négecio tan grande? y porque^ 
no eRemò fuxedtos a que fe desbaratc-* 
tantasuexeslo que una uez fe ha aflen* 
tado 5 ferà el unico remedio? que V. Em; 
fe fìrua de allentar firmemente co la iui> 
ta de eRe Fidelishmo Pueblo?'que nofe 
de credito à niuguna nouedadde las que 
dexieren lì no fuere por mano de V.Em. 
puesyo tampoco creherè niuguna de-» 
las que llegaren à mi? lì no por el mifmo 
medio Di os guarde à-V, Emin. largos 
- jL .. _a fìcs*. ... 
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anos . Da Cartel nueuo n.de lui, 164.7. 
De V.Em. Reuerendifs, 4 V ; 

/ Befo las manos Su Mayor Serbidor 
. . £L DVQVE DE ARCOS : 

Hauuta dal Sig. Cardin. queft’ ampia 
procura? e facoltà dal Sig. Viceré difar 
quant’egli rtimaua efpediente? fé à sè. 
chiamare nella Chiefa del Carm.Mas 1 
Aniello con li Tuoi ConfultoriGenouinOi 
& Arpaia ? e leggendoli il riceuuto V i- 
gliettojcon molta dertrezze?& efficacia 
fi forzò pervaderli la tenerezza grande, 
d’affetto del Sig. Viceré uerfo del Popo 
lo? e ladi.iui'acceiisfìma uoglia di darli 
qualunque fodisfattione ? che piaciuta li 
folle ? ond’eglino per reciproca corrif- 
pondeuZa d’affètto? e per uniuerfal quie 
te del medefimo Popolo . eran tenuti, k 
condefcendtre ? & ultimare il bramato x 
& à tutti? neceflàriisfimo.aggiurtamento* 
alle perfuafiojjti dandoli per uinti j fudet-- 
ti Capi conia maggior parte del più ci- 
itile Popolo ? che in gran numerodentro 
la lidia Chiefa del Carmine in quel p.un 

to 


L 
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to fi ritrouaua promisero con ferma pa- 
rola àS. Eni. che per amor fuo? e per cor- 
refpon.dere alla beneuoler.za del Sig. . 
Viceré eran prontisfimi adultimar Tac- 
cordio : orde in fegnodi tanto fi poneiiè 
mano à difendere le di lui capitolationi . 
Gioì fommamente il Sig. Card, della fi- 
curtà hauuta dalPopolo di uoler'in quel- 
l'ifielìo giorno conchiudere ilfofpirato 
accordio ? e nel dar principio alla difiin- 
tione de ? Capitoli giudico bene di rag- 
guagliarneil Sig. Vicerèo diesi gran- 
demente anelauadi uederne il fine ? co- 
ni e fece per mezzo del M.R. P. M.R 
Giufeppe de 5 Rosfi Minor Cenuentuale 
fuo T eologct» : j&: emendo tapanuifo cariR 
fimoà .$* E. gli rifpofe col medefimo un._, 
nuouo Vigliettoj incaricandoli con mag 
gior caldezza la celere fpeditton del 
negotio 5 con non peone tt etili ;piu dila— 
tione?rIm.ettendofi alPofficio perciò pafi* 
fato nelPaiitecedente Vigliettq : manda- 
toli col fuo Maeflro di- Camera . La co-: 
pia dell' ultimo è quejla?nella quale toc-? 

- ' ■ La can- 


Digitized by Google 


tH RELAX. DEL TVMVLTO 

candofì da S* Ec. la detentione d’ alcune 
Galere giunte nel Porto s’intende di te* 
nerle da lui lontane à richieda , e f odis- 
fatti one del Pop. * com’appreflfo dirasfi . 

Emin.y Reuer. Senormio. 

• E 1 T eologo de V. Em. me ha dicho > 
que oy fe pondrà en execucion por par-» 
te delle ftdelifs. Pueblo Io que ella a/u~ 
(ladoj y que yo detenga las Galeras? em* 
bio la orde enclufa abierta porque fe de-» 
tengali en qualquier parte que fe.ha*- 
leran 5 efpero 5 que oy falremos defle_» 
quiedado por mano de V. Em. à quien 
uueluo à fuplicar no permitta fe dilate 5 
ma corno le hecho en el papel 5 che Ile* 
uh el Maeftre de Cantaride V.Em. à qué 
guarde Dios muchosahcs. Palatio il. 
Itili i 16 47. ■ 

De V, Em. Reuer. Su May or Serbidor 
EL DVQVE DE ARCOS. 

Gionfe il P. Teologo con detto Vi- 
glietto in tempo che il Sig. Cardinale»* 
cccupauafì nel difendere coni Capi del 
Popolo i Capitoli dell’ aggiulìamento ? 


r 
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il che fatto con preflezza maggiore di 
quella? che fi credeua Cnel che fi uidde_> 
eflerui cócorfa S.D. M. co la fua fanti sfì- 
ma grafia per intercesfione della glorio, 
fisfima Vergine del Carminejtofio man- 
dati furono da S. Em. al Sig. Viceré pe’l 
ludetto più uelte P. Filamarino fuo fra- 
tello ? acciò S, Ec. le firmafie di fua ma*- 
no ? il che efeguito ? e faputo da detto 
. P. che'l defiderio del Popolo era d’ au- 
tenticarli dette Capitulationi per atto 
publico 3 e fottofcritte non fole di fuo pu- 
gno?mà anche da tutto il Regio Collate- 
rale? e Confeglio di Stato? però di nuo- 
uoferìfle un più che mai accaloratovi- 
glietto? nel quale con efficacisfime ilìan- 
ze pregaua S. Em. à noler operare di ri- 
durli à fine quella follenne cerimonia de- 
fiderata dal Popolo con rappr efentarEi 
pericoli grandi per la di lei dilatione? sì 
pe I danno? che fopraftar poteua nell& 
Città ? e nel Regno in diileruitio di Dio > 
del Rè fuo Signore ? de’ Sacri T empii ? 
de Cittadini ? dell’honor delle donne? e 
' i L 3 del- 
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della uitadi tati bambini innocenti} corri* 
anche per la baldanza} &ardire>*chefa« 
diluente préder po^euano i nemici della 
Corona per infidiarli ? & inquietarli al 
folito quel sì bel Regno -> non ottante la 
Scurezza della fua ttabilis f ìma fede ài 
nemici Ttesfi ben nota del'afola deuo- 
tione della Tempre mai Tanta Catto* 
licaCafa d’AuTtria ? die- però egli era 
pronto di cònfirmarli non Tolo tutti i Pri-? 
.tiilegiin nomediS. M. ma anche il già 
conceduto Indulto con ratificarla' pro- 
ni elTa di uoler rigorofamente punire tut* 
ti i banditi -> e perturbatori delta publi- 
ca pace» battendo. tutti quelli del Popolo 
per fedelisfimi figli di S. M. * e de più 
amati V aflàlli della Tua Monarchia»: e da 
lui medefimo ? come tali Ttimati.* M'è 
parlo fpiegar ciò in lingua Italiana 5 pec- 
chi non farà ben' intendente della Spa* 
gnola , come -appunto è ’quefca del Te* 
gii ente Vigli etto. , . r * . 

EminentiTs.y ReuerendiTs. Sefior jnio. 
•j Por mano deV.Em.Te han aiuftado las 

pie- 
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pretenfiones de efte fidelisfìmo Pueblo 
de Napoles 5 y yo le he confedido el 
Priuilegio 3 que me ha pedidó delpacha*- 
do en teda forma > y le he entregado el 
del Sefìcr Emperador Carlo Quinto , y 
de nueuo aprueuo, y ratifico todolo que 
conti en a$fi el’Priuilegio de la Cefarea 
Mageftad > corno el que en nombre deL> 
fu Mageftad hè defpachado* y que fe 
comprehenda en el Indulto no folamen* 
te lo hecho haftala hora? y tiempo? que 
le embiò à VJEm.fi n todolo que defpues» 
ac à fe h ab brado 5 y caftigare con todà 
feuerìdad à Ios bandidos que hubiereiL, 
fido Ilamados por qual quiere perfona» 
y con mayor rigor à lo s que los hubieJ 
reti combocado 5 corno perturbadote de 
la paz publica > y uiendo 5 que fe dilata 1 
la cóclufìonde efte negocio r y que cre-| 
cen por iftantes lòs encombenientes > he 
querido reprefentarlo à V. Em. paraque 
corno Padre de toda efta Ciùdad fe firn a 
di dar à entendèr a efto fidelisfìmo Pue- 
làlo Contò defta dilacion puede refultìtfy 
■ **-’* L 4 que 
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que ìosenemigos de Su Mageftad to-». 
men occafion para ynquietat efte Rey« , 
no? y fembrar dentro defta Ciudad nue? 
uasdifenfìones? colla 5 que fìopuede de* 
iar de fentir miicho efte fideljsumo Pue 
blo ? que fiempre fe hà moftrado en ze~ ,| 
Ioilo del feruicio de Su Mag.y que aora 
Jo enca'mina todo à efte fin 3 y iuntamen-» 
te V. Em. fe iejaurà dedezirle 3 che to- 
dcs los dannosa que feguieren de no to« 
mar luego efta refolucion asfi en efta fi- 
delisfima Ciudad 3 Como en el Reyno al 
feruicio de Dios 3 al de el Rey N. Senor» 
à los Tempiosi >à los CiudadanoSj Muie- 
res 3 y nifics innocentes > todo correrà . 
por quenta de los 3 que dilatarmi el cum- 
plimiento de Io que efta a/uftado 3 quan* 
do yo en nombre deSu Mag. eftoy diR 
puefto à la efecucion dello 5 y he hecho 
por mi parte todo lo que he podido para* 
que efte fidelisfimo Pueblo canozca Io 
tiene Su Mag. por hi ics ? y de los mas 
amadosde Sii Monarquia 3 y yo los trato 
corno à tales defeando sii aliuioj y quie? 

tud. 
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tud. T odo lo pongo en manos dé V . Fm« 
à quien uarde DioS muchos aff >s é N ip„ 
a* ii. de lulio 164.7. 

Defpuesde haijer efcritto e^è Vii-» 
liette he entendido? que V . Ém* no 
baila en el Carmen/uplico V.Eimfe hr* 
uà di uoluer alli ■> y hablar a epe iidelisn 
(imo Pueblo en la conformidad refenda , 
y procurar darle a entender con su auc- 
tondad quanto conuiene à juflar lue g lo 
conZertado* fin dar lugar à dilacioùes* 
que feraobra muy digne de V. Eminsà 
que no tengo anadir . , , ri 

DeV. Eminen* . „*.V 

Su May or SerBidor 
: EL DVQVE DE ÀR.COS, 
Dato 9 che fu il prefentè Viglietto ? e 
. reftitgite lefottofcritte Capitolationi da 
S.Ecc. al P, Filamarino» e portate da 
quelli al Sig. Cardinale > ‘comigna te fu- 
rono da S» Em. in poter del Popolo 3 ri* 
manendo appuntato ? che lette il giorno 
nella Chi.eia, del Carmine le fudette Ca 

pitulatiohi in prefenza del Popolo fofiè 

anda* 
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andato Mas’ Aniello in compagnia del 
Sig. Cardinale in Camello per parlare^» 
al Sig. Viceré. 

Circa le 20. bore dunque di detto 
giorno fparfa uoce per la Città dell ag- 
giuramento feguito , e che M.as' Aniel- 
lo trasferir fi doueua in Palazzo per ab- 
boccarli còri S. Ec. è incredibile, la mol- 
titudine del Popolo concorfa da tutte le 
parti della Piazza del Mercato , óltre., 
quella, che empì có gran calcala phie- 

* fa del Carniine, nella quale a sfinendo il 
Sig. Cardinale asfifo (opra rAltair Mag- 
giore in maeflofa Sedia fiotto eminente^ 
Balda chino * Furono lette le Capitula- 
tioni sul Pulpito dà un Notato, dou era- 
no anche in piédi'Mas’Aniello ueflito di 
t'ela d'argento^ & i fuoi Conf ultori Gè- 

’ itouinò, & ArpaM Eletto miòuo del Po- 
‘polo: quelli è uno di quei della conuer- 

* fatione antica di D. Giulio Génòtiino al 
tepo del Duca d’ Oilìina, esprima del- 
la folleuatione fi tfouaua in gouernò à 
t? f euerola , Gafeledella Città d-Auer fa, 

. manr 
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mandato à chiamare à quèfio fine dallo 
fteiìò Mas* Amilo : ) lette 3 & intefe da 
tutti le Capitulationi 9 e co fomm ’applau 
fio riceuute fall il Genouino sul irulpito , 
e diilc ad alta uoce quefte parole * Po- 
polo mio quefte fon quelle cofe tanto da 
coi defìderate 3 & infin dal tempo del go<* 
nerno del Duca d’OiìùnaCan ogni follen 
Citudine procurate 3 allora ottener non fi 
poterono,# al preséte per grada di Dio» 
e della Beatisfima V ergine del Carmine 
N. Signora Bhabbiam confeguite.j giu- 
biliamo persi fégnalata grada 9 feftegr- 
giamopersì gloriola Vittoria 3 rendia** 
mo al Cielo le douuté grafie di sì caro 
trionfo). intuonando perciò con liete uoci 
il Te Deum 3 Jil qual carttico.dato. egli 
fteiìò princìpio f montò di Pefgàmo prcv 
feguendofi.da due chori di mutìcaj accó- 
pagnati col rimbombo de gl organi 3 e»/ 
col dolce fuono di muficalifitromenti* eh* 
empirono di tal giubilo ? e gioia i cuori 
di tutti) che buona parte degl’ afeanti 
piangeuanoper tenerezza? e contento , 
' . „ Ter- 
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T erminato il Te Deum? fi pofe in ordine 
il. Sig .Cardinale per trasferirli con Mas’ 
Aniello?e Compagni uerfo il Regio Pa- 
lazzo?!^ per farfi quella Caualcata con 
maggior pompa ? e decoro? ordinato ha*- 
neua poco pria Mas’Àniello fotto pena 
d'incendio? che i Padroni di tutte le cafe? 
e Palazzi habitati della Città apparar 
douefTeró di ferici drappi ? e de 5 più rio* 
chi? e pompofi dihauefìèro? le feneftre? 
Se i balconi corrifpondenti alle ftrade ? e 
di più -? chei mede fimi haueffero cura di 
far feopare ?~e polizar.eie ftrade ftefle_> 
•per quello ? che fìftendeuano i larghi ? 9 
piazze innanzi a' lor palazzi. Mirabil 
cofa in tiero : non sì tofto fi notificò quefi:’ 
ordine ?-che fù efeguitó si da' popolari > 
Come da' Mobili 9 Titolati ?• Officiali ? e-> 
Miniftri-ipiù fupremi della Città?e fde~ 
gnandoim Cauallier d’ obbidire à gl’ar-? 
roganti ordini d ? un sì uiPhuòmo ? perfua** 
fo fu da un'altro più afiennato ad obbidi-* 
re? e non far del brano in tempo? e coju 
* htiomo sì {temperato? e potente? portane 
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doli lefempio d’ alcuni Gradi di Spagna 
obbedienti, dal quale uinto, «incitar ri- 
mafe della furia di Mas Aniello ; da cui 
con la difubbidienza compro shaurebbe 
il fuoco, e la rouina . Spedì Mas’ Aniel- 
lo fui punto della partenza un fuo Capi* 
tano à Palazzo per dar parte àS. E del- 
la fua andata colà per abboccarli feco > 
defiderando intendere in ciò il fuo gufto? 
moftrò il Sig. V icerè di gradire Limbaf* 
data , e la uifita 5 rifpondendo , che pò* 
teuapur uenire à fua pofta 3 che P fone- 
rebbe uolontieri ueduto .• in calumatoli 
dunque doppo tal rifpoftà Mas 5 Aniello 
à cau a: lo , hauendo lafciato il fuo uefti- 
to di Marinaro * che non era altro , che 
la camifcia* giuppone, e calzoni di. tela* 
e ueftitofi di lama d’ argento *• e con mo- 
lante pennacchiera al Cappello,ambe- 
due di color biancojé co una fpàdaignu* 
da nelle mani: precedeualà carrozza di 
$. £m. * la cui Ghinea , dicono, hauercan 
calcato , corteggiataful principio della 
partenza dal Mercato dalfeguito di più 
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di 5 o. mila del Popolo de 5 più f celti ? Se 
armati à piedi ? e da molte Compagnie-»' 
de Caualli: dal lato? deliro della carrozzi 
ZadelSig. Cardinale andaua à cauallo 
lievito di lama d oro con la fpada 5 e pu-* 
gnale à fianchi il fratello di Mas Amelia 
per nome Matteo d’ Amalfi?e dal {iniftro 
il nuouo Metto dal Popolo Fràcefco An- 
tonio Arpaia?& immediataméte appreflò 
la carrozza ueniua in Tedia il primo C jfù 
gliero del Popolo D. Giulia G e flottino •- 
Qiianto più s inoltrauanel maggio la 
Cau alleata jtanto più aùumentàuaiì mag-t 
gior numero da tutte ìèftrade? e piazze 
per le quali paflàua il feguito Popolare 
d’ogni feflòiconditione? ftato? & età . Al 
pari della nùmeroiità del Popolo crefce- 
nano con liettfacclamationr glapplaiifì y 
per la giòia 5 che ne’ cuori di tum monda- 
na di uederfùin.si differente ftato felici- 
tà^ abbondarli a 5 dali antico di penuria?* 
e di fc ggettron trapaiìàti^Gridando tut- 
ti; uiua Re dùSpagnarrtima il Cardinal 
Filamarino; ( uiùa il iedelMmo Popolo di 
*• Na* 
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Napoli . In tal gaifa lieti », e giubilanti 
gionfero al largo del Caftello miouo dcn 
ue auanti la fontana Medina andò ad in- 
contrare Mas Aniello in nome del Sig. 
Viceré il Capitan della Guardia di S. E. 
à cauallo » però fenz’armi» Salutandolo 
in nome del fuo Padrone», dandoli la ben 
uenutain Palazzo» doueS.Ec.T attender 
uà con fommo gufto: li refe Mas'Aniel- 
ilo il fallito» e fìi oflferuato, fe bene córte- 
fe in ente % con molta grauità però» e con 
poche parole » il che fatto» fermandoiT 
Mas' Aniello » e facendo fegno di non_. 
palìàr più oltre il Popolo » afcefo già al 
numero di 20. mila perfone» e dittar tut* 
ti cheti» in un tratto immobile », e mutola 
tiiddefico incredibil fìlentio quell' intuii 
merabil turba . Salì allora Mas 5 Aniell'o 


> *• - * 

In piedi sii la fella del cauallo » e sì fata*- 
mente con alta » & amoreuol uoce parlò. 
- . Popolo mio caro» & amato rendiamo à 
Dio gratie con eterne ,uoci di giubilo 
della priftina libertà rìauuta. Chi mai 
fel credeua, di uoi di giungere à quello 

' le- 
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fegno ? paion fogni? e fauole? e pur uè-* 
dece? c.ie fon neri tà? & Hiftorie. Infinite 1 
grane al Cielo ? «Stalla Beatis-ìma Ver- 
gine del Carmine? & alla Paterna dop-, 
po benignità delFEminentif$Sig. Card. 
n« Pro P aPore., Sii Popolo mio ? chi fono 
3 no $;ri Padroni? Rifpondete con mè. Ide- 
ili. ? 1 P pelo rifpondeua ; Iddio, Sog- 

f iengeua Mas Anieìlo?la .Madonna del 
'armine? & il Popolo feguitaua : Rè Fi- 
l ppo? il Caid.nal Filamarini ? & il Duca 
d Arce s > & il Popolo con prontisfimo 
I ciiO rip gliaua JeuocideJ fud General 
M S Aniello, Fatto quefto catiosfì di- 
petto i Prillile gi del Rè Ferdinando? e_#‘ 
di C a rio V, con li nnoui ^j-iuilegi firmati * 
d 1 S a. Viceré? Collaterale,? e Corife- 
gUo di Stato ? e con piu alta uoce dipri-, 
m a replicando i fuo dire foggionfe. Già' 
fame liberi da ogni grauezza ? già fgra-* 
nati da tanti pefi ? giatoltè? & estinte ci 
fono tutte le Gabelle? già già restituita- 
ci quella cara libertà ? nella qual ci po- 
fe {3 felice mem* di Rè Fefdinaiido? e ci 
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confermò Tlmperador Carlo V. Io per 
me nulla uoglio? nè nulla pretendo? chcl 
publico uostro bene. Ben sì lEminétifis. 
Sig. Cardinal’ Arciuefccuo la mia retta 
. intentione piùuolte dettali? e ridettali 
. con giuramento ? e come sul principio 
de’ nostri giusti risentimenti pe l defide* 
rio di S. Em. di ueder quietato il Popolo 
m’ofFerì con Reale magnificenza duceto 
scudi il mese della propria borza per tut 
to il tempo della mia uita ? purché noiu 
pafland’ io più oltre nelle pretenfionid* 
noi richieste afiònto m’ hauesfì il peso di 
acco rdar uoi altri nel più breue?e miglior 
modo posfibile? la quarofFerta con infi- 
niti ringratiamenti sempre mai hò rifiu- 
tata . In oltre se astretto anche non fofs’ 
>0 stato un* bora fà da S. Em, col tenace-* 
uincolo d’un precetto ? & atterrito con_. 
lo spauentoso fulmine della Scomunica à 
uestirmi del uestito>che porto adoflp? 
mai deposti haurei lordinarii miei strac*« 
ci di Marinaro ? perchè tario nacqÀ tal 
uisfi ? e tal’anche uiuere » e morire pre- 

M tendo. 
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tendo . Doppo la pefcaggione della pub- 
blica libertà 5 ch'io farò nel tempeftofo 
mare di quefF afiitta Città tornerò alla 
primiera di pefcare,e uender pefce fen- 
za riferuarmi nè pure un puntai di ftren- 
ga perla mia cafa. Pregoui dunque gia- 
cile altro non chieggo ? che quando 3 io 
muoio mi uogliate dire ciafcun di uoi 
un’Aue Maria , non me lo promettete^ 
tutti è Sì sì (rifpofe uniuerfalmente ógV 
uno ) lo faremo di buona uoglia , mà da 
•quìa cent'anni,- Virili grado foggionfe 
JVlas' Aniellò e per T amor che ui porto 
i$iò darui un'auifo non lafciate Tarmi fin 
tantojche non uenghi da Spagna la con- 
ferma delle riceuute gratìe, e Capitoli 
dal Rè Nofìro Signore; Della Nobiltà 
non uè ne fidate punto, perchè fon tradì- 
‘ tori, e noftri nemici, nel die fidìffufeiiu 
patole tali, e sì difpettòfei che per mo~ 
* deftia fi tacciono , Seguitò poi, Io uado à 
f negotiarè con S, E, e fra un hora mi riue- 
•- detEte,ò al più tardi doma mattino; però 
Quando domatino non farò da uoi mette* 

tea 
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" te à fuoco? e fiamma tutta: la Città ? no n_. 
me ne date tutti parola *>' E come die lo 
faremo?rifpofe rifolutamenteil Popolo? 
ffateuene purfìcuro: bene bene ripigliò 
Mas’ Aniello ? d> quanto*’ 'fm’hcr s è fatto 
S. E» n’hà grandemente gufato , perchè 
"fé bene le Gabelle fon leuate S. M. pe- 
rò non lià niente perduto • hà ben 5; fatto 
perdita quella Nobiltà -riofra nem;ca?im- 
’ poueriti fi fono - e ritornati alla lor pri- 
miera mendicità gLingordi lupi?e uora- 
ci? di tanti affittatole pardtarii cópran- 
. ti?e uendenti il noflro fangue?e che ane- 
lli perdano è gloria di Dio ferujggio del 
• r.ollro Rè? e publico beneficio della Cit- 
tà ? e Regno di Napoli. Ora più cheL» 
-mai farà nero Rè d quell' Inclito Regno 
Rè Filippo- • .Ora fregiate -faran le tepie 
deirHiip'ano Monarca della piu gioiel-' 
lata Corona eh 5 habbia hauùta fui capo ? 

1 quel che' da Noi li fara d ora innanzi do- 
nato ( nel che o fuifeeraremò tutti a .«a- 
ra in ogni tépo?che che ne dichi? o pena 
f qualuque nemico inuidiofo deirAulhia-» 

Ma ca 
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ton merauiglia grande inuiolabilmente 
feguito . Incarninosi egli dunque inna- 
ri à cauallo, & il Sig. Cardinale appref- 
fo in carrozza con FArpaia ,col fratello 
di Mas’Aniello) e con Genouino , Gioii** 
ti à Palazzo 5 doue efìendouiuna forte_> 
trincea cuftodita da Compagnie di Ca~ 
ualli, e Fanti con tutti li balconi , e fine** 
ftre del Palazzo muniti di foldatefca ar- 
mata, pafsò con furia Mas* Aniello per 
dentro della Trincera) e S. Em. appreilb 
con gl'altri canallise carrozze di corteg . 
gio 3 & entrati nel Cortile allo fmon- 
tar 3 che fecero sùlefcale ni fi fè trouar 
S. E. per incontrare il Sig. Cardinale , il 
quale introduce Mas 'Aniello per farli 
riuerenza , come fece, che buttandole** 
gli a' piedi glie li badò in nome di tutù* il 
Popolo ringratiando S. Ec. per la gratia 
fattali delle Capitulatiom concedutele * 
con dirli, ch’era uenuto colà, acciò S. E. * 
facefìè di lui quelche hatiefTe uolut03efì** 
bendofì d’efler appicato,ò arrotato, ò far 
di lui come più li piaceua , ma il Sig. Vi** 

M 3 cere / 
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cere io fè leuare in piedhdicendogli?che 
non l’ haueua mai conofciuto per colpe- 
uole? nè che haueffe offefo S. M. in cofa 
alcLinaicnde Reffè pur allegramen:e->che 
farebbe Rato da lui Tempre ben uiRo? & ' 
in quello? dicono-, che lhauefle più uolte 
abbracciato^ al che replicato haueffe det~ 8 
to Mas'Anieìlo? che neramente con ha-* 
ueua mai altro pretefo ? che far feruitio 
à S. M. & à S.E. del che ne chiamaua Id- 
dio in teRimonio ? e ciò dicendo Caliti sù 
nelle più fecrete Camere di Palazzo ra~ 
gionarono un pezzo tra di loro 5 il Sign. 
Cardinale? & il Sig. Viceré cori Mas* 
Aniello circa gl affari corréti della Cit- . 
tà> e dello Statole nel quale li ritrouaua. 

S’intefe in tanto un gran bisbiglio nel 
lalgo di Palazzo cagionato dal gran po- 
polo in gran numero iui concorlo da al- 
tre parti ? e quartieri deila Città ? tutto 
cheli primo Popsolo ri mallo foflfe nel lar- 
go di Caftello ? il fecondo .però empiila 
quel di Palazzo talmente? che non pole- 
na capimi più unfhiiomo : il di lui bisbH 

glio 
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glip nacque dal dubbio , che arreflato 
Mas Aniello non folle * ò pure fattogli 
qualche aggrauio, che però parue bene 
à|S. E. di farli uedere in fua compagnia ? 
e delSig. Cardinale in un baIcone?e co- 
sì fece ? che affacciatoli Mas J Aniello dal 
detto balcone dille al Popolo? eccomi 
qua ? fon uiuo? e libero . Pace? pace.- al- 
le cui ucci replicando co lietislimo Echo 
il Popolo Pace > immediatamente fuc»~ 
narono per allegrezza le Campane tut- 
te delle uicine Chiefedi S. Luiggi?e di , 
S. Spirito? della Croce,di S. Maria dqir , 
Angeli?e lamentandoli egli di quel file- 
no fu fubito auuifato ? che più non fonaf- 
fero ? come feguì . Per olìentare allora 
Mas' Aniello il fuo imperio fopra il Po- 
polo? e l’obbidienza di quelli afuoi cen 
ni? diiìe al Sig. V icerè , Or 5 ora uuò far 
uedere àV. E. com e obbediente il Po- * 
polo Napolitano? & in ciò dire gridò ui- 
ua Dio. Viuà la Mad. del Carm. Vi ua 
il Rè di Spagna é iiiua il Card. Filoma- 
ritto uiua il Duca, cfAtcos uiua il Fidelif. 

M 4 Popo- 
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Popolo di Napoli, e per ogni uiua repli* 
caua il Popolo tutto , uiua , Coni’ anche-» 
muoia il mal gouerno, foggionto per ul- 
timo da Mas’ Aniello . Fatta quella pri- 
ma proua fiè la fieconda,imponendo à tut- 
ti col deto alla bocca, e Con alta uoce fi- 
lentio ne più fi uidde rifiatar un huomo » * 
ofìentò appreflò per ultimo la fua auto- 
rità, e la popolar obbedienza con gridar 
dal balcone, fiotto pena di ribellione , e 
della iiita ogn’un fi ritiri da quello largo» 
& in maniera talfit ob edito partendoli 
tutti in un momentojfienza rimanerne un 
folo» che il Sig. V.Rè redo fiopramodo 
ammirato di coli pronta obedienza. Pafi* 
fati diuerfi dificorfi in Palazzo tra il Sig, 
V, Rè, il Sig, Card. & il medefimo Mas 
Aniello s’appuntò tra es(ì?che fi mettef-* 

• fero in flarapa le Capitulatioiù richiede 
dal Popolo, e fiottofcritte da S. Ecc. dal 
Confegl. Collaterale , e da quel diStato 
e di Guerra, e che Sabbato poi il mede* 
fimo Sig. V, Rè andar doueflè al I^uoma 
in perfidia con tutti i fiodetti Tribunali» 
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òue lette) che follerò publicamente,dato 
folle da esfi loro il giuramento foilenne^ 
dfoflèruarle in perpetuo , & anche d’ha-» 
ner particolar penliero di farle cóhrmar 
tutte in Spagna dal Rè Cattolico •> dop- 
po quello prefa licenza il Sig. Cardinale - 
da S. Ec. fe ne calò à bailo in compagnia 
di Mas’ Aniello per metterli in carroz- 
za* & allora tornò il S ig* Viceré à ratifi- 
carli com’egli non haueua niente contro 
dilui, anzi, che l’era molto à cuore, che 
conia fua diligenza li fmorbalTe la Citta 
d’huomini facinorofi, e di banditi 3 ondeu 
otdinaua al fuo Commiflàrio General di 
Campagna à dar pronto a* fuoi cenni ? fe 
ciò folle uero 3 ò nò 3 gli effetti fono flati 
certisGmi, & euidenti) perchè doppo tal* 
abboccamento dominò Mas’ Aniello tut* 
ta la Città à guifa d’ alloluto Monarca 
così nelle cofedi Giuftitia)Come di Guer 


ra ad modum belli có ampia autt oriti in- 
dependente da chi che ha > (ino che li fù 
i troncata la tetta . Nel lic enfiarli da Pa~ 
lazzo gli donò S. E, una ricca collana di 
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oro di 3 ooo. feudi , attaccandogli eia di 
fua mano al collo, non ottante ch’egli co-* 
ftantemente piiìuolte la rifìutafle jrice*?. 
uendola in fine doppo per comandamen- 
to di S. Em. Fi! publicato f conferme di-*, 
cono ) nell 5 ittelìò punto dal Sig, Viceré 
per Duca di S. Giorgio perrinuntia fata- 
tagli di tal Titolo dal predente Sig.Mar*- 
chefe di Torrecufo? e per ultimo fuggjel 
lò di complimenti prottrato di nuouo 
Mas' Aniello a’ piedi di S. Ec. gli badò 
il ginocchiojdalla quale abbracciato. gli 
diii e . Figlio uà in pace, e Dio ti benedi- 
ci , con che Iicentiatolì, e calato à ballò . 
corteggiando con i compagni ilSig.Car-^ 
dinaie E introduce S. Em. tutti nella fua 
carrozza , incaminandofi per la ftrada^ 
Toledo, SeggiodiNidoallauolta del- 
E Arcmefcoual Palazzo, nel qual uiag~ 
giofu bellislìma uitta , hauendo ogni fe- 
fleftra CGrrifpodente allaftrada per or-r- 
dine dat, daMas’Anniello.hn dai lunedì 
fera per euitar nella notte ogni tradi- 
mento, è tumulto, accefe lumiere* par-* ; 


Digitized by Google 




1 DI NAPOLI GIOR. V. i$? 

te di cera 5 cileni uero era diIetteuoliGf 
fimo fpettacolo à gli occhi, di, tutti? okrer j 
il fegnito de 3 Paggi ,,e di molti ferui- ! 
dori di S. E. che con le torcie accefe iru 
tnano( etìendo già più d 3 un’hora di nette) > 

corteggiarono la carrozza di S. Erm fin’ 
all’ Arciuefcouado, rimbombando in tan- 
to con foanisfimo fuouo tutte le Capane ì 

delle Chiefe^per le quali S. E. paiìàuaé 
- Giorni nell A rciuefcoual Palazzo? e 
port'atosfi Mas Aniello nelle ftanZe di S* 
Em.métr 3 erano infieme difeorrédo fi fpar 
fé uoce per la Cittadelle ueniua gra qua- • 
tità di banditi contro del- Popolo entrane 
doui nel medehmo tempo il Sg. Mar* 
chefe di Sant 3 Ermo di Cafa Caracciolo » 
tornato dalle fue T erre con alcuni imo- 
minia cauallo, perìochè dalla gente ar- 
màtà del popolo fi dubitò, che. quelli- 
foiFero banditi,poco mancò, che eoi Mar 
chefe medefimo non li tagliafFero tutti à 
pezzi i mà dicendo egli Chi era, e da al- 
I Cyni per tal egnofeiuto, andorno per dar 
\ auuifd del tuttQ à Mas’ Ameìk> che an- 
cora 
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Cora fi trouaua col Sig. Cardinale nel fuo 
Palazzo? doue però andatali! prima per 
Io ftefiò effètto la Sig. M archefa pur di 
Sant’Ermo Zia del detto Marchefe ? no 
tanto per parlare à Mas’ Aniello? quanto 
per pregar S.Em. che fatt' intendere la 
uerità del fatto s’ interponete per la li*- 
berta di fuo Nipote? appena Mas’ Amel- 
io intefe il contenuto della dimanda? che 
prefa per la mano la Marchefa gli dite. 
Sig. Marchefa non patirà nulla ? e così 
ordinò ad alcuni del Popolo? ch'eran già 
lui uenuti per lignificarli il cafo ? che lo 
lafciatero andar uia? e come fiì fatto . 

Fatato quefto? uolendo Mas’Aniello 
ritornarfene alla fua Cafa nel Me reato?. 
S.' Em. gli ordinò?che fiferuite della fua 
carrozza ? doue Scarrozzatoli con fuo 
Fratello? co Genouino?& Arpaia fi partì. 

Per la fparfa uoce? che per quella noe 
te entrar doueflero ( come $' è detto } ' 
gran quantità di Baditi nella Città?fi uid- 
de ftar tutta la gente del Popolo armata 
in piedi? e molto uigilante ? perlochè di - 

ordi- 
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ordine di Mas’ Aniello fonar fi fecero ad 
arme diuerfe Campane » masfime quel-* 
la di Gio: à Carbonara la ferace quel- 
la del Mercato 5 e di S. Agoftino la not- 
te » furono anche Lifteftà notte raddop- 
piati! lumi nelle fineftre ? e le botti » e_# 
falcine accefe nelle porte di tutte le ca- 
le* e palazzi per la Città» fiche rifplen- 
deua ella uia più » che nelle precedenti 
notti con lume sì chiaro » che pareua iul» 
mezzo giorno» non mancando in diuerfe 
ftrade numerofi corpi di guardie» che c 5 
l’archibugi » e mofehetti in mano ricer* 
cauano da tutt 5 i paflànti » e ripaganti no-* 
mi» e cognomi » oltre il tenere abbocca** 
ti» e carichi ne* medefimi pofti i pezzi di 
ArtigìiàriajCon la qual uigilanza fi pafsò 
uia quella notte fin alla mattina del Ve* 
nerdì - _ 

.VENERO L , 
Giornata Sefta. 

* 12. di 

E Così uile la condizion del timido» e_»Lug. 
paurofo» che di qualunque cofa»chei<*4£ 

d'im* 
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$ impronto gli : liti; iene fi sbigottifce_» , 
'trema, e pauenta * Wauretta,che fpiriy 
un augellino , che uezzeggi , un ramo, 
•che fi feùota^ una foglia , che cada , una 
'lueerta, che corre fuor dima fratta lo tur 
* ba in guiftt, che gli empie di tremore le 
' meni braj&i pallore il tiifo,& uri febbri ci* 
'tante feHibrà quando : nel principio dell* 

’ accesitene uieii da rigoroso freddo con_, 
timore aliàlito, e fe per cafo accade, che 
alili d’intorno , ò da uicino qualche ftre-* 
■pito s oda , ò'fiimcrrimbombi j-piii che_> 
f inai ferfcaléiia, r erza fpifito,’e^énza co- 
' róggio dasfi alla .fuga coltre alitiilito Co- 
nìglio* è iinpatìrital amltia^hèàcede pnn 
J tó di a© elisile! il p flotti hiitòiréfe il pio-» 
ad Àndito Colómbo . 

* " J 'Tal dimore ■ vedenafi ih qtiéi correnti 
giorni nel cuor di tutti in Napoli j chei* 
diuifa tra la NFdbiltà, & il popolo timidi f- 
finta era Eurray tremanti siimo l’ altro .T > 

J meua quella l’arrcgantisfima potenza, li j 
questi, bntteuri all* incòtto : a qtièsfi og li ; 
1 momento ilcuoté V per le fofpettate in ì* 

" 7 " di? 
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die di quella. Ogni truppa di popolar 
fquadrone fembraua all’occhio d’un No- 
bile un feroce eiìercito ? là doue qualun- 
que ftranouolto? ch’entraua nella Città 
pareua aH : infofpettito Popolo un Causi- 
lo Troiano?che uomitaiie à fuo cfanno fui. 
minatiti fae tte?& infidianti nemici. Quin- 
di è che quali tutta la Nobiltà ? ò ritirata 
ne J Regii Caftelli? ò itaefne nelle lor 
Terrea pareua quella floridisfima ? e no- 
bilfsfima Città? una ampia? e popolati- 
fimà Villa: per non auuenturar con la ui- 
ta la riputatione col rimanente delle pc- 
che rimale lor facoltà ? cedendo in que- 
lla 1 guifa al Diabolico furore d* un sì nu- 
merofo Popolo contra de’ Nobili infero*» 
*cito. Nulla di meno dal prudentisfimo 
partito della Nobiltà raccogliédo argo- 
menti di crudeltà maggiori il Popolo? 
come T Aragno da’ fiori fucchia il ueleno? 
fofpettò ? che non per altro fuori ella ne 
ufcifce? che per far numerofa raccolta 
de 5 lor feguaci banditi in fuo detrimen- 
to ? & in uero con qualche fondamento 

per 
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perla fperienza fattane il Mercordì in* 
nanzi nelle perfone del Duca di Mata- 
loni * e di fuo Fratello * oltre la publica 
uoce 5 che sù Tali della fama anche pria 
di quella folleuatione correua . Dio lo 
perdoni à gl introduttori di si peftifero* e 
difconueneuole abufo , che per render fi 
molti Nobili* e Titolati del Regno* ò fa* 
mofi 9 ò pcderofì per feguito 5 difonorarL, 
fe fi e sfi con infamia famofa * & ifneruano 
le lor forze con l’acquifto * che gli riful- 
ta dell' odio generale d’un Popolo ftre* 
pitante 5 quale perciò applicando tutt’il 
fuo animo alla disfìpation de* Banditi ? & 
altr’huomini tali facinorofi attefe d’ordi- 
ne di Mas’ Aniello nel detto giorno di 
Venerdì co maggior anfietà di prima ad 
andar 5 in bufca di tutti esfi* ch'eran den* 
tro 3 e fuori della Citrale di molti brauao* 
ci ? che faceuano à molte cafe de Citta- 
dini più remote da gl’ armati Quartieri 
popolari mille compofitiom* e ricatti* e_» 
fenza remisfion ueruna battutigli nella-» 
mani gli faceuano immediataméte le te- 
•’ * fte 
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fìe à legno tal e eh e quelle fatte»& e'po-* 
[le in cima àdiuerfe picche nella Piazza 
del Mercato in quel Colo giorno giofe- 
to al numero di ioo.fenza perofuccede^ 
re fra tanto fangue ? e tronche te:’. e per . 
zelo della Giuftitia» e conferuatioiie del 
ben publico» non dirò riilàiòfpargimen- 
io di prillato fango e v ma nè meno rumor 
di pugni 5 cafo ueramente merauigliofo» 
che in tanta diuerfità di licentkr a gente» 
e tutta armata la maggior parte con ar-» . 
mi da fuoco » che par prodigio donde tà-* 
te in sì pochi giorni ufeite fuiTero» coim» , 
tutto ciò conferuata fi ha la concordia» e„»'- 
I unione . Fu prefa quella mattina del 
Venerdì una felluca con 6. marinari» 
quattro fottanelle corte armati di tutta 
pò fla- po: tando un d esti ad<: Ilo un graiL» 
piego di lettere ? e condotti lignti dalla 
fauadrn d: Mas Aneli o innanzi di lui col 

x 

piego di lettere sii la unii mitàd J una pio» . 
cali treno », eh’ era no dette lettere del 
Duca di Maialoni forier e alfuo Secre- 
torio.* d Ile quali.» se bene non b racco- ; 


N 


glie; 


ua 
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glieua chiaramente cofa alcuna di male 
in pregiuditio del Popolo?tuttatiolta peT 
modo di fcriuere inbrogliato? & in cifra» 
e per la pratica hauuta della maleuolefìH. 
Za del detto Duca col Popolo? temendo 
Mas Aniello di mioui tradimenti fcauò à 
quei quattro mezze fottane à forza di 
tormenti le nuoue madrine? che per ma- 
nifattura del detto Duca s ordiuano j 
ricchierii fei Marinari confapeuoli an- 
che ne furierò» al che rifpondendo di 
nò ? furono quelli rimesci in libertà > & à 
quelli > doppohauerli fatto confeiIare_#> 
tagliar li fé il collo con uno flocco , Pu« 
bheatofi poi? che la carica? che in no- 
me del Popolo di Capitan Generale à 
guerra eiì'ercitaua nella CittàMas’ Aniel 
lo gli era fiata con firmata T antecedente , 
fera del Giouedi dal Sig. Viceré? fù per 
confeguenza indi innanzi temuto più ? & 
obbedito? hauédo perciò egli eletto un’ 
alerò Tribunale alla Strada Toledo con 
un eminente Talamo ben prouiflo di rut- 
ti gli rifornenti di morte per esercitami 
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Giuflitia» doue rifedeua unfuo Luogote- 
nente» e defatto còdannò nelFiftefld gior 
no à morte quattro altri Banditi trottiti 
con fottanelle» nel modo ch’ufano i Cur- ’ 
fori della Nunciatura > facendoli decapi- 
tare su Ifudetto Talamo » il che diede-» ' 
tal terrore » e fpauento » che i Curfori » 
chiamati in Napoli fcoppettelle» di Mò- 
fìg. Nuncio penfando a’ cafi loro fi canoi- 
no toflo le fottanelle » e rinferrandofì nel 
Palazzo dellor Padrone profeflauano in 
flato laicale l’Eremitica uita . Nella me- 
defìma mattina benché depofle da Mas* 
Ariiellole uefti di tela d’ Argento» ripi— 
gliate fulìefo 1* antiche di Marinaro» era 
però da tutti obbedito»e temuto» comin- 
ciò à buon ora à dar publica audienza 
nel Mercato » non giàfopra il palco , ma 
come prima da una fìneflra della fua C?.-^ 
fa coir ifpond ente alla medefìma Piaz- 
za » da doue li porgeuano i memoriali 
con le picche» eh erano infiniti» flado egli 
co un' archibugio nelle mani Tempre col 
ca calato» eh* era di gran terrore ad ogn* 

N a un A 
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un 5 che eflòfeconegotiardoueua* tanto 
piìi y che ftauan di continuo otto y e dieci 
mila huomini armati di guardia auanti la 
fua porta . Ven’ erano anche migliaia , 
che marciauano innanzi y & indietro per 
pigliar 5 e publicar gl’ ordini da lui dati y 
e quali tutti fotto pena della Vita>e di ri-» 
bellione > eh* era cofa di ftupore ? e d’in- : 
finita merauiglia di uederfì publicati ? & 
affisi? per la Città molti ordini, e bandi : 
col titolo diTomas* Aniello d’Amal fi Ca* 
po, e Capitan Generale del Fidelisfìmo ■ 
Popolo di Napoli, i quali erano tutti im~ ' 
mantinente efeguiti. Cofa mirabile à 
chi la uidde, incredibile à chi 1* a r colta , 
che un guidonaccio, come cofìui della 
più uil feccia dell’ infima Plebe , refo fi 
fufle in quattro giorni Padrone di più di 
5 oo. rrìir anime 5 contenerli una Città di 
Napoli generalmente foggetta , e coiti 
h.auer pronto a fuoi cenni un* efercito di 
soo, mila huomini armati , che riconof- 
cendolo per fuo Capitan Generale con 
affolli to dominio di notte , .e di giorno à 
i..j s >1 fuo 
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beneplacito)# à ceno ne difponeua . Trà 
gli altr’ordini da lui fatti,epublicati nel- 
la detta mattina del Venerdì ui furono i 
feguenti . Sotto pena della uita tagliar 
fi doueffero tutti le zazzare> e capigli e- 
re>con dichiararli di farlo per hauer tro* 
nato molti Banditi ueftiti da donna coiu 
armi di fotto . Rinuouò glordini ante ce- , 
denti communi à Preti) & à Religiofi di 
non portarli da niuno di e sfi mantello) 
le fiottane fodero alquanto alte da terra» 
per euitare qualche armamento di fiotto. 
Ohe tutt’i Frati » e Religiofi trouati con 
le Cheriche fatte di frefco no conofciuti 
nè noti nella Città fulìèro alla fua pre- 
fenza condótti per riconoficerli fe uerl 
Religiofi ) ò pur Banditi fott* abito finto 
fodero . Che al fuonar delle due hore di. 
notte tutti firitirafìero fenza eccettuar- 
ne niffuho , e chi da quell'ora in poi Ga- 
mmato hauede per la Città tagliatoli ft 
foHe irremiafibilmente il Collo, Che paf-: 
fato quel giorno ogn'uno fi ritirade à la-, 
«orare nella bottega » e.che ad ogni po- 
- - N I fio 
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ftafteffero fol quattx’huomini di guardia» 
■alli quali datofofle un carlino» due gar- 
rafe di uino > e 20. onde di pane per eia- 
fcheduno il giorno»e che ognidì fi mutali, 
ferojfi fè il conto» che à rgione di 4. huo* 
mini per pofterefan.o 30. mila? e.più huo* 
mini di guardia al giorno fra *la Città > e 
li borghi ... ‘ /•:. 

E perchè fin dal* principio della folle* 
ustione molti Signori 3 Cauallieri» Se Of+ 
fidali ritirati s* erano con gran prudenza* 
per maggior ficurezza in diuerfe cafe » 
e Mon afterii de* Religiofi » Se anditi 
molte Signore dentro de’ Monafteri di 
Monache i imo de 1 primi ordini publica- 
tida Mas’ Aniello il Venerdì mattina fù* 
che fotto pena della uita. ritornar tutti 
doueflero nelle ior cafe> ^( immantinen- 
te furono necesfitati ad efèguirlo fino à i 
m ed efhrn Officiali 5 e Regge nti per is* 
fuggire ogni forte di uiolenza > che po- 
tè ife loro elìèriatta dalffuriafojc forfen^ 
nato Popolo..* onu'sr .* . 

- V fcì ai&he rigorofisfima gridajche no 

. * 4 Vi Colo 
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j folo i Cittadini? mà anche tutt’i forafhe- 
1 ri inalzar douefTero su le porte delle lor 
j cafe 1 * arme del Rè di Spagna dalla par- 
I te delira 9 quella del Popolo dalla fini- 
ftra 9 e Cubito fù efeguitoda Canallieri» 
e Titolati foraftieri»& infin da Miniftr i* 
e Reggenti Spagnoli . Oltre le cento 
! tefte de* Banditi fatte (come se fcrittcj 
& efpofte al publico nelMercato in det- 
to giorno furono fatte giuftitiare molte 
altre perfone.inquifite»e delinquenti» fe- 
condo k uarietà de* deliti» e qualità del- 
le perfone » alcuni decollati » altri appic- 
cati» altri arruotatii & altri archibugi ti. 
La mattina medefima del Venerdì alle 
1 i.hore fecearroftire uiuo nel forno?uno 
che haueua fatto il pane meno qualche^» 
oncie^e la fera ad un’altro incolpato deh* 
Tifteflò 9 fece rader la barba» & i capei-* 
li ih mezzo aIMercato»eTo mandò àS. 
Ec. che li faceflè dare quel maggior ca** 
ftigo 9 che uoleua . F ece impiccare un.» 
Tauernaro» che la notte haueua occifo 
una Sentinella . Fece tagliar la tcftaad 

N 4 un 
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im Siciliano incolpato d’ hauer pigliato 
i f . Carlini per ammazzar’ uno . Fece 
prende remi Ragazzo 3 che gli portata 
finii Co? che ueniuano 4000. fanti? e 1600. 
Caualli 9 e lo mandò à S. Ec. che gli lo ri* 
mandò per farlo impiccare 9 come impo* 
ftore . Teneua fette Secretarli > e diece 
Miniftrhò fia efecutori di giuftitia 5 & era 
temuto > obbedito 9 e feruito da tutti a* 
fuoi femplici cenni con maggior ordine» 
e prontezza > che non fanno i fuoi Va£« 
fai al G. Turco. 

Tutti li banditi 9 e Preti mal uiuenti » 
che per fuo ordine fi catturauano 9 erano 
f ubito iiccfe e fe non eralordine in un* 
iftante esegui ftaua egli con un’archi- 
bugio alla fineftra 9 e fingendo di tirare 9 
fi fa cena tenere da cinque 9 ofei 9 che-# 
gl’eraiìo attorno 9 in modo che mai fpa- 
raua . Gli fù mandato un bedisfimo Ca- 
li a Ilo pezzato di ualore di docati 400.& 
egli tofto lo mandò alla Cauallarizza del 
Rè , con direi che è pei: & M. e non per 
lui . u ió parimente à S. E. per la detta 
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Cauallarizza 9 e per molti altri Gentil* 
huomini di Palazzo orzo 5 e paglia per le 
Halle 5 & ad altri diuerfi donatiui di con- 
fìderatione . Ritrouò in una nafcòdiglia 
tra oro 9 argento » e denari il ualfente di 
100. mila feudi 9 quali fubito commandò» 
che non fi toccaflero 9 mà che conferuad 
fuflero per S* M. Offerì àS. E. cinque 
millioni per li occorrenti bifogni . Gli 
furono fatte molte , e rileuanti offerte da 
Cauallieri màle rigettò tutte in manie- 
ra >.che non uoleua nè anco fentirle di- 
cendo» con Cauaglieri 9 Dio me ne li- 
beri 9 ch’io u’habbianè pace} nè tregua. 
Mandò un Spagnolo 9chehaueua uccifo 
uno i meli pafiàti al Sig. Viceré 9 acciò Io 
cafrigafiè : S. E. gli lo rimandò 9 acciò s* 
impiccaflè al Mercato»' mà conofciuto> 
poÌ9 che fu merariiìà 9 e che la parte gli 
focena la reminone » fìì condannato ìil. 
Galera ife ben poi pur da Mas’ Aniello 
gli fù perdonata. Fece Tifteliò giorno ai> 
f ciiibugiare due banditi à Porta Medina» 
facendo la grada àdue altri non banditi» 
* che 
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che in compagnia loro hauena códanna* 
ti 3 come amici , e partiali di Mataloni , 
alla cui Cafa non fece dar’il fuoco> fi per 
la tema dì qualche mina fotteranea > che 
ni folle* come per Tintentione che haue- 
ua di far di lei un Confcruatorio di po- 
nere figliuole . 

Per ordine del medefimo Masaniel- 
lo fpediti furono molti huomini armati 
per tutta la Città > e contorno à far* ogni 
diligenza, per prender prigioni quanti 
Seruidori * e quanti delle cafe > e fami* 
glie del Duca di Mataloni * e di D. Gio* 
Jeppe fuo fratello hauer fi poteffero nel- 
le mani: onde diuerfi catturati * e con- 
dotti furono auanti à Mas* Aniello.* de’ 
quali alcuni ne furono torto fatti morire » 
& altri porti prigione * acciò ben’ efamk 
nati * e tormentati follerò per uenire in_, 
cognitione* doue allora fi foffe il detto 
Duca* e doue anche nafcortole Tue rob-» 
be n' hauefle * mentre nel fuo Palazzo 
non fitrouauano* com* anche per fapere 
altre particolarità. Trà quelli fu prefo 

un 
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, tinfuofdiiauojdie códuceua a.(uoi bell'J- 
ftmi cauallijil quale per tema di no euér* 
ammazzato » dille fpontaneamente » che 
direbbe quanto fapeua? Teli concedeteli 
la uita» il che prom eiioli paIeso 5 ciie cir- 
ca la perfona del Duca andò fui princi- 
pio à Beneuénto » e di là trapafsò in Ca- 
labria» lenza fapere in che luogo deter- 
minato » mà quanto alle robbe eran tutte 
nafcofie dentro alcune Cliiefe , come di 
S. Maria de' Miracoli» di S. Maria della 
Stella 9 e del Monafiero de* PP. Scalzi 


Agoftiniani fopra gli Rudi;" onde non Colo 
non fu dato al detto Schiatto alcun Cali- 
go? mà fii ben rimunerato» benuefiito» 
c regalato per ordine di Mas'* Aniello^ 
dal qualche data gli fu una bacchetti 
di Capitano/ «; ' t : . t 

Saputoli dùnque quél che fi defidet^* 
uà da MàS’Atoiello fi fé fubito intendere 
alle fodctte Chiefe » e Monafieri» coni* 
* anche à tutti gli altri di Religiofe » e di 
, Monache » nelle quali s* hebbe fentore» 
che nafcofie fulìero altre robbe de" fo* 

pra- 
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' detti à i quali ? quelle delle Cafe ab"* 
bruciate furono? acciò fe caitaflero 
: fenza niuna replica fuori>con minacciar-* 
li altrimenti d’attaccare il fuoco a’ detti 
v Monafteriionde atterriti i Superiori del*- 
le dette Chiefe ? e Comi enti ? -cariarono 
. immediatamente fuori ogni cofa ? e co«r 
fignate alle genti armate mandate per 
' quell* effetto da Mas’ Aniello ? come fù 
. fatto primieramente di tutte le robbe dì 
• Mataloni conf eruate nelle fopradette^ 
tré Chiefe ?£he furono in gfa quantità? 

, è di molto prezzo? t ualore > dicendoli ? 
«che afcendeuano ial prezzo di f 00. mi-* 
la feudi 9 impiegandofi nella condotta 
.di dette robbe 300. Facchini ? óltre 40. 
t jmila feudi di con tanti ? e portato il tut* 
to alla prefeza di Mas 1 Aniello ordinò 
.egli ? che tutti T i mobili? & argenti po* 
ner fi doueflero in uno nella. E&£za del 
Mercato Cotto pena della Vitai chi ar« 
dito hauefle toccarne ogni minima mir" 
nutia% & i contanti s’ impiegafìero al pa- 
gamento della Soldatefca. DaiMonail, 

. • poi 
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poi della .Concettione delle Monache^* 
ideine Palazzo 9 nel quale era depofita- 1 
to tutt il bello j e 1 buono di (zio. Zana-* 

; g lios ufeirono circa 70. Jiuomini carrichi 
di diuerfe robbe di gran ualore . 

Ordinò anche > che s’andafle di nuouo 
àriuedere 9 e fcauare con maggior dili- 
genza i Palazzi de’ Padroni 5 a’ quali era- 
no fiate già incendiate le robbe ■> fe per 
anuentura ui fofle qualche reliquia ri- 
mattarne fu uanoil Tuo penfìero, e.' elìde- 
rli ritrouate molt’ altre robbe nafeofte à 
legno tale 9 che non giouò à gl’ infelici 
1 Padroni l’ hauerle alcuni di esiì fabrica- ' 
te in camere 9 e luoghi, fecreti 9 ad altri 
d’hauerle buttate dentro ipozzi 9 e cifter 
ne ? ad altri d’ hauerle fottcrate in grct-» 
te 9 e fpelonche 9 ad altri d’ hauerle na-> 
ifcofle in Cafe -de’ parenti 5 & amici» 
poiché aflèccauano le cifterne 9 & i poz- 
zi 9 coni’ anche fecero in cafa del fcpra- 
detto Zauagiios 5 doue ritrouorno gran 
quantità d’ argentane có diuej-fi facciiet* ■ 

ti di j 
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ti di moneta d oro* e d argento . Scanag - 
liano le fpeljnche ? come fecero in cala 
del Dpca di Caiiiano. Ritrouauano* i 
piu fecresi nafcondigli ? come fecero in 
cafa del ConiìglierNauaretta* qualTa- 
ueua fabricato V argentana fotto un’ al- 
tare : diiiotterauano ifosfi* come fecero 
in cafa del Consiglierò d Angelis . Scor 
renano dentro gli ftesfi Monafteri? come 
fecero nella Chiefa dei! Hofpidaletto 
per eftrarne le robbe di Ce r are Libra- 
no? & in fomma mandauan’ a fuoco etian- 
d o le robbe medefnne de’ parenti* & 
amici di ccloroje cuircbbe abbruggia-* 
te hai ennno * ò fapeuano * cl e qualche- 
cofr. ccn r eruato haueliero . S'ordinò an- 
che di MasAniello a molta gente * che 
r. minta conferir fi doueiìe alla Terra di 
Chinano per if] pianar ini il Dtical Palaz- 
zo. &- bbruereiarui tutte le robbe ini de-» 
s * ' ^ 

polita te.dal .Duca* come fu efeguito. Nò 
ii marco di mandar’ à fuoco *& à fiamma 
il Pai .zz dixMatalon: con quanto i/era 
dei; ero ai Borgo di Chiaia* ^hauernon 

pò- 
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potendo la perfona ftefìà del Duca per 
isfògar controdi lui la rabbia 1* usò col 
(iio ritratto ? e del Padre ? poiché trasfe* 
ritofi nel Palazzo di lui quella mattina 
per deftnarui con infinito Popolo armato* 
die lo feguiua è incredibile quel che fé- 
ce ? e dille contro detti Signori* Airi** 
tratto paterno diede infiniti colpi di fpa* 
da 9 trapafsò glocchi? c tagliò la tefta * 
com’anche fé à quello del Duca figlio 
tliuente > fracaflàndo tutt* il reflo della 
cafa co fpade? elibarde. Tornato al Mer 
cato attaccò di fuamano fottìi cadauero 
del mifero D. Giufeppe il depofto buf-» 
tot e capo tronco del Duca con una car- 
tella in petto ? che diceua » Quefto è il 
Duca di Mata Ioni Ribelle di S> M. 9 e-» 


traditore del Fedeli sfimo Popolo? pian- 
tato ueggendofi per tutti quei giorni il 
traue? che fofteneua il naturai corpo dì 
D. Giufeppe ? e 5 1 dipinto del Duca? in_- 
quel iiiedefimo luogo appunto doue de- 
collato fù f infelice Principe di Sanza ? 
della cui lagrimofa morte ordinatali gii 

dal 




io* relat. del tvmvlto 

dal Duca di Medina las Torres ne furo- 
no publicati , e tenuti per unica caufa i 
fudetti due Carrafefchi : mà riconofciuta. 
la fua innocenza dalla benignisfìma in- 
tegrità del Cattolico Rè Filippo Re- 
gnante , reftituì al figlio lo Stato ? il Ti- 
tolo* e tutte l’entrade, onori 5 e nobiltà > 
anzi fuccedendo pochi anni fono al mor- 
to figliuolo fenza eredi D. Luiggi Ore-* 
iìce di Mendozza Conte di Cailroglia- 
no fuo Zio, fratello del Padre , fu fauo- 
rito da S. M. d* una Compagnia dTnfan-r 
terii Spagnola,diraro lolita darfi a Ca- 
valieri italiani , & al prefente gode del 
•quarto Pollo d’Italia ( doppo le 3. Vice* 
fegenze di Napoli , e di Sicilia > e del 
Gouerno di Milano 1 dico dell 5 onore uo- 
lisfima carica di Stradicò di Mesfina,Cit 
tà, che fondatamente $’ intitola del Sicu- 
lo Regno Capo , e Metropoli , Fortez- 
za di gran gelofia, chiaue di quelFlfola, 

& Antemurale d’Italia, efercitatada det 
to Principe con forama lode, & applau- , 
fp à coniufion’eterna degli emoli , per la 

dì lui 
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di lui (incera fedeltà > e rettitudine di 
Giuftitia, 

Doppo quello fù dato ordine da Mas* 
Aniello> che trasferir fi douefTero altre-» 
genti per abbruggiare le robbe di molti 
Miniftrij & in particolare del Regio Vi»? 
Statore > {e ben poi fù riuocato per efff* 
cacisfìmainftanza fattagli dal Sig. Cardi 
Filomarinijccsì anche eflèndofi ordinato» 
che fi f ac effe il medefimo alle robbe del 
Reggente Zuffa , non fi sà per qual ca- 
gione effettuato non foffe 5 forfè > perchè 
/ furono pofie doppo alcune compagnie à 
cauallo auanti il di lui Palazzo à Pizzo- 
falcone 3 trincerandofi intorno ad elio ben 
fortemente . 

Vedendoli intanto il Sig. Viceré affé- 
diato in Calìello priuo de* mueri 5 e mol-» 
to fcarzo di uettouag!ie>erinfrefchi ma- 
dò à far’infianza à Mas 5 Amellojdie li do»- 
ueffè dar 5 alquanto di foccorfo •> al che^* 
condefcendendo egli co molta prontez- 
za ordinò ? che mandati fodero à S. Ecc,, 
molti facchini carichi di pane > uino ? ne- 

O ne 3 
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tre* frutti* carne * pollami* cofe dolci* e 
d’ogn* altra forte di cofe commeftibili » 
eflendo ftati più di 50. Facchini carichi 
di robbe . Andauàno per quei giorni co- 
sà ficure le perfone perla Città*e con al-* 
trettanta Scurezza uiueuano tutte le ca- 
le* e robbe delle botteghe; così di gioì* ; 
no* come di notte che non u’era perico-* 
lo di ninna inuafionc ? & oltraggio, tale* 
e tanto era il timore impreco nel cuor d'- 
ogn uno della rigorofa * & irreparabil 
giuftitia di Mas’ Aniello , Gionfero in.» 
questo tempo nel Porto 13* Galere del- 
la Squadra di Napoli * e datone auuifo 
/ dal Generale Giannettino Doria al Sig. 
Viceré con fupplica della fauoreuol li- 
cenza di poter lmòtare in terra pel bi- 
/ fogno* eh naueuano dette Galere di mol 
tirmfrefcamenti ? gl' ordinò S. Ecc. che 
ac codir perciò douelìe à M.as l Aniello j il 
Che emendo fatto * comandò quegli che 
porta ti fodero al Generale molti rinfre- 
fciii * come carni;, frutti* neue * e cofe fì- 
mili? mandandogli anche denari* mà che 
. ; » però 
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però fi allargafTero onninamcté dal Por- 
to 5 con mandarli à prouedere d'ogn al- 
tro lor bifogno nella Gittà per mezzo di 
felluche ?e di barche? lenza {"montar niu- 
no nè de' Soldati ? nè de paflàggeri, an- 
zi nè tampoco il medefimo Generale co** 
me fu puntualmente efeguito. 

Per eflerfi nell antecedete fera me- 
rauigliato Mas’ Aniello col Sig, Viceré» 
che fin’à quell’ora non fi faceua ueder da 
lui il Sig. Card. Triuultio (baldanza pur 
troppo in uero ridicolofa ) fu configliato 
detto Eminentifs, dà S. E, di dar questa 
fcdisfattione al Sig, Mas' Aniello? eh' 
era gionto in tal picco di uoler’efiggere* 
oiìequii da ogni forte di géte fin da' me- 
deiimi Principi di S. Chi e fa? per enfiare 
qualche Bestiai bizzaria:. che traforan- 
doli tal complimento pallata li foiie pe’I 
fuo bislacco gemello » onde trasferitali 
in detto giorno S. Em, al Mercato nella 
cafa di Mas Aniello ? uifitollo > con dar** 
li titolo d’ 111 ; striscino ?' & è da ridere à 
fentir le prime parole? che da questi det 

O 2 te 1<5 
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te le furono . La uifita di V. Em. benché 
tarda, pur ci è cara . Dioimmortale?che j 
più di ciò hauerebbe detto un Principe^ 
Coronato £ in fatti è pur uero, che 1 ec- 
cedilo inalzamento al fommo della feli- 
cità , e del commando orgogliofo ? & ar- 
rogante ogni più uirhuomo ne rende. Ef- 
fendofi dunque abboccata S. Em, con S. 
Signoria Illustrisfima ? nel partirli che__> 
fece jordinò Mas 5 Aniello ? che uifuffero 
feco per corteggio 5 e difefa due cento 
de’ fuoi Mofchettieri fino à PalaZZo.Ap- 
pena partito detto Eminetifs.fopragion- 
iero alcuni Gentil* huomim da Palazzo 9 
che in nome del Sig. Viceré portornodi-- 
uerfi regali 3 e prefenti à Ma s’ Aniello * 
ringratiandolo d,e’ rinfefchi mandatili in 
Gattello ? com* anche fecero i'medefimi 
complimenti con fua Moglie da parte-» 
della Si g*- Viceregina ? che defideraua 
Capere come fe la paffalfe 9 e che per a* 
merino fi godette quelle galanterie? che 
li mandami) le quali furon molte inuerne 
Con alcuni u cftiti molto ricchi; metnmor- 
; — “ ' foii 


Digitized by Google 


' DI NAPOLI GIOR. m. 113 

fofì in uero pur troppo capricciofa della 
Fortuna? che ne’ uenturi fecoli ài polle* 
ri pareranno incredibili ? & inuentati ro- 
manzi? e pure fon più che nere? & auten- 
tiche Storie. 

Queir’ è quanto di notabile occorfe^ 
nella fella giornata del V enerdi . 

S A B B A T O 

Giornata Settima . 

H I brama appredere un uero mo- 13, d 
* do di uincere ? e di conferuar Tad^Lug 
quiftato procuriTobbedienZade* Suddi-1645 
ti al fuo commando foggetti? fpecchian- 
doli nel memorabile fatto d’Fppaminon* 
da gloriolislimo Capitano fra* Tebani* 
Quelli confegliato dall’Oracolo un gior* 
no à non intraprender la Guerra con i 
Greci fuoi nemici? perchè le Helle àfuoi 
danni con lor s erano congiurate . Egli 
altrettanto fagace ? quanto generofo ? 
con un* ingegnofo jlratagemmafchiuò i 
maligni iriflusjfì del Cielo ? e s auanzò ad 

O 3 ■ , on- 
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onta delle malefiche Stelle? e nelle Vit* 
torie ? e ne’ trionfi . Lo fttattagemma ftì 
quello * Scrifle in una tauola quello Ora- 
tolo* Si Ducibus obedietis ? haec funt 
Gracula . Vidìoria . In un altra incife-# 
quello motto * fi Ducibus non obedietis 
haec funt Oracula . Exitium . Indi fi pre- 
ferito con quelli oracoli a’ Tuoi foldati ? i 
quali intendendo ? che le lor Vittorie-# 
dall' obbedienza uerfo i Capitani fuoi 
dependeuano* coraggiofamente con_, 
ordine infolito > e co Sraordinaria obbe- 
dienza urtando nelle Squadre nemiche-# 
felicemente di quelle trionfarono . 

Merauiglia dunque none? che Mas* 
Aniello già acclamato » e giurato per 
fuo Capitan Generale dal Popolo di Na- 
poli ? non iftimando altro più efficace ? e 
ficuro modo di uincere?e trionfare di tut- 
te le tefe infidie alla propria perfona* & 
al mede fimo Popolo? che f obbedienza» 

S; pronta? e cieca fin dal primo iftante del 
fuo comando e' atto nhauefle 9 che ogni* 
benciie minimo atto di disobedienza era 
V- da 
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da lui co pena capitale irremisfìbilmen- 
te punito 5 giudicando j masi'mein quei 
principii effer ciò necedario più del pan* 
che mangiaua per buon mantenimento i 
delpublico? e per conferuatione dell’ . 
acquieta lor libertà . Vna mofca priuò 
di uita Antioco EpifaneRè dell’ Alia. Vn j 
Granchio occife un Gigante: un Scorpio- 
ne ritolfe a J uiui Orione figliuol della 
Terrai & ogni minima trafcuraggine-# j 
tifata da’ Capi nel punire la disobedien*- ! 
Za de 1 Sudditi coopera alle perfide cof-» j 
pirationi de’ Gtandi » & alla ftragge to- ,V 
tale della communeRepnblica . I 

Quindi è 9 che uenuto al! orecchie di 
Mas* Aniello 5 che nella precedente^ * 
uotte al Sabbato andauano alcuni fe~ - f 
gretamente ricauando* e componendo fi 

alquanti bottegari per la Città 5 il primo 'i 
ordine 9 che sù 1 Alba della mattina del % 
Sabbato con rigorofisf ma grida fè publi« * 

care à fuon di tromba*# affiliare per tut* \ 

ti i Capi Strade fu ? che fottopena della : 

iuta reuelar fe gli douefiero i ricattieri > 

- 0 4 * 
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Se affiffare per tutti i Capi Strade fìsche 
fotto pena della uita reuelar fe gli do- 
ueiiero i ncattieriySt hauuti in mano par** \ 
te colti in fragante furono tutti appicca- fc; 
ti siile forche p atate à quest’effetto ne* 
medefimi luoghi del delitto 5 hauendon* 
anche fatto piantar dell altre per alcune 
parti più principali della Città $ nelle*# 
quali furon fatti di fuo ordine nel detto 
giorno diuerfe giustitie 5 particolarmei> 
te dì due V affai li del Ducà di .Matalonij 
che con alcune lettere portate tra le fole 
delle fcarpe in abito feonofeiuto» e ferita 
te con molte parole in cifra*dando mate-» 
rie di fofpettar tradimento furono tofto 
fatti morir sù le forche piantate à Porta 
Capoana . In fine erano à cenno efegui- 
tii fuoi ordini con incredibil prontezza 5 
ch’era di fomma ammiratane 5 e terrore 
à tutti 9 uedendofi obbedito un huomo il 
piu infimo della Plebe fenza poterfene 
faper la cagione 9 nè il fine del fuo ufur** 
pato dominio* 

Gli fù riferito uerfo le 14. fiore del 

’ ~ Sai* 

• 
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Sabbato efler flato fatto la pallata notte* 
un furto d’argento nel Palazzo del Prin* 
cipe del Colle Caualliero di Cafa di 
Somma 5 & i ladri efler flati alcuni coil. 
mezza fottana 5 onde hauuto la querela 
francamente rifpofe 5 che non poteua ef- 
fer nufiiino della fua fquadra? e fatto far 
diligenza con chiamarli un per uno tutti 
Capi firada 5 ch’haueuan guardato i polli 
fi hebbelumeiche i malfattoti erano fla- 
ti alcuni banditi ueftitidi mezza fottana» 
furono prefi , & eflratti da una picciola 
Chiefa 9 d’ onde ricuperati gl’ argenti * 
doppo j.hore di termine dato a’ ladri per 
Confeflarfì appefi furono col laccio alla 
gola sii le forche nella Piazza pidblica 
del Mercato pel qual fuccelio rinouof-» 
fi da Mas’ Aniello l’ordine dato dello' 
sfratto delle tabanelle* e fattane corte» 
fenza dìfputare s’ eglino Preti > ò non 
Preti foiìèro Cotto pena della frufla il 
giorno » e della forca la notte . 

Gli uenne la ftefia mattina innanzi per 
giuftitia una pouera Qouine in Capillte 

che 
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che gli era flato a mmazzato fuo Padre » 
e comparendo nel tempo ftefio il fratello 
dell’ uccifore efclamaua 9 che fe gli fa- 
cefl'e la remisfionefi contentarebbe di ^ 
prenderfela per moglie fenza dote 5 mà ^ 
Orano > & empio à Mas 5 Anie" Io parendo { 
tal matrimonio > a bborrito dalla medefì- ^ 

ma Giouine » obligò il fratello del! orni- 0 ^ 
cidaàtrouar 200. feudi tra il termine di ^ 
34. hore per dote della donna 9 dalla 
quale farebbe (lato fuo pefo di farfegli J 
fare la remisfione» con cbligarfi egli all* 
incontro di far lui Capitano 9 nel che e£* 
fendo tutti d* accordo fi terminò nel fe- 
guente giorno la lite n el modo 9 e forma 
fententiata da Mas* Aniello , Mentre in 
atto accomodaua tal differenza li fù con- 
dotto dinanzi un* afiasfino amico del già 
morto Perrone » & ordinato 9 che lo fa- 
ceffero confettare lo fententiò à morte-* 
con fargli tagliare in piedi in piedi con_. 
tagliente fpada il collo 9 & il corpo (Ira- 
feinato per tutti i Quartieri uicini del 
Mercato 9 facendo il me defimo della te** 

. fta > 
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rta , e del butto d’ un' altro bandito ttatd 
anch’egli un de’ Complici del tradimen* 
to {Coperto nel giorno dei Mér cordi <> 
Intimò nella tteflà mattina del Sabbato , 
che andar doueii'ero le fue Squadre gió- 
te con 7oo* Spagnoli ad effeminar i bà* 
diti? che per quel che sera intefo cala~ 

I uario dà diuerfe parti nel a Città ; Fece 
bando di gfatia ad ogni Bandito , & di 
prima clafle C purché non folTe il Duca ' 
■ di Mataloni) che gli fcopriiìe ogni trat« 
tatto di tradiménto ; Ordinò à tutti gli 
Artifti, che (tàllero nelle lor cale, e bot-* 
teghe aperte à lavorare , e Che tutti i 
Mercanti feguitadero i Négotii, fe ben 
lenza lafciar J.’ arme pronti fòdero ad 
Ogni chiamata . Vers’horà dipranfoli 
fu fatta un imbafciata da parte d’un Ca« 
uagliero , per tìoii so che fuo negotio, Se 
egli fi fè fentire . Io non m’impaccio cori 
Cauaglieri,che Dio mi hà porto qua pel 
Popolo , e riuolto ad éflo Popolo gli dif* 
» fe. Popolo mio pregate per me, e guar* 
datemi bene , chete perderete Mas* 

Aniel* 
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Aniello, guai à Voi. Calorno la ftefla 
mattina in Napoli tante Compagnie di 
gente armata dalle circonuicine Terre, 
€ Cafali 5 che noti è credibile , e tra elle 
infinità di donne con balconi in collo , 
fpade sfoderate nelle mani, conducendo 
anche feco gran quantità di figliuoli ar- 
mati anch’eglino con armi proportene* 
«oli alla lor fanciullefca età, come di per* 
tichette, bafioncelli,e cannuccia andana 
do tutti al Mercato per dar robbedien* 
2a al lor General Mas* Aniello, e per ha* 
uer da eflò lui la prouifta di molte caufe, 
e negotii . Mentre occupauafi Mas 3 A** 
niello ne fodetti efercitii, andorno iiu 
Palazzo il Genouino , 1* Arpaia » & un_, 
fuo fratello per ftabilir da fua parte col 
Sig. Viceré 1* appuntamento fatto nel 
Giouedi fera di uenire il giorno del Sab* 
bato alla Chiefa deirArciuefcouato con 
tutti li Tribunali della Regia Cancella* 
ria , de’ Confegli di Stato , di Guerra» 
e di S. Chiara, della Regia Camera, 
de 3 Giudici Ciudi» e Criminali della 
: * . Gran 
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Gran Corte della Vicaria * alla prefen- 
za de quali ? e d- 1 Popolo dar fé gli do* 
iiefle il giuramento di pienamente ofier- 
uare le lette Capitolationi de IP accor- 
dio in perpetuum? così da S. Eccellenza? 
come da' Miniftri di tutti i fudetti Tri* 
,‘bunali . 

' f II giorno poi doppo pranfo douendo 
andar Mas' Aniello à Palazzo per pren- 
der il Sig. Viceré? e condurlo nell 1 Ar* 
ciuefcouato ? fpedi prima un’ ordine di 
pnblicarfi un bando ? che fiotto pena d* 
incendio nettar ben fi doueflero tutte»# 
le ftrade corrifpondenti alle cale ? e Pa- 
lazzi? per le quali paflàre? e ripaflàr do- 
ueuala Caualcata? & anche apparare»* 
tutte le fineftre ? obligandoad efeguirfi 
runo? e E altro da' Padroni delle mede- 
lime C afe ? il che in un punto uiddefi mi- 
rabilmente efeguito. 

In tanto madati furono dal Sig. V; ce- 
re due fuci Caualli di fina razza riccamé- 
te adornati ?& accompagnati dafuL>i Ser- 
nidori al Mercato per feruitio di 

Amei- 
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Aniello 3 e di fuo fratello 3 i quali mon-* 
tati 3 fubito fopra di esfi nettiti di tela d >- 
argento, portando j] primo nella dettra 
jriano la fpada ignuda nella lìnittra il Pri** 
uilegio di Carlo V. & il fecondo le Ca* 
pitulationi fatte3 e fra poco da leggerli, 
è giurarli neirArciuefcouado * Caualca*-* 
uano in Ior cópagnia il nuouo Eletto del 
Popolo Francefo Antonio Arpaia 5 e D< 
Giulio Genomno ? oltre molPaltri Ciui* 
li perfonaggi del Popolo : E perche per 
la gran moltitudine dell 4 itteuo Popolo , 
che innumerabilmente crefceua pertut- 
te le ttrade 3 dalle quali ueniuan' eglino 
feguitatb rendena loro malageuoles an* 
Zi quali imponibile il poter tirare piu it> 
nanzi per la uolta di Palazzo 5 ordinò 
Mas A niello a tutto quel Popolo 3 cheij 
lotto pena della uita 3 e di ribellione 5 ò 
ritornale indietro 3 ò pur fi 'fer inaile : fìi 
tetto prontamente obbedito 3 & in tanto 
feguitandoil Icr camino tierfo Palazzo 
Con hauerfempre innanzi il detto Mas* 
Aniello un Trombetta . Qionfero final— 
* . men- 
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mente à Palazzo , e portatili si ì le ftanze 
delSig. Viceré , doppo trattenutoli al«« 
quanto con S. E. calorno à bailo infieme 
col Collaterale , e Confegliodi Stato,e 
molti altri Officiali , i quali portili tutti 
in carozza s’ incaminarono antecipatame 
te innanzi per preuenir V arriuo di S. Ec. 
airArciuefcouado. Vedeuanfi prima cT 
ogn’ altro nella Caualcata molte Trom* 
bette à cauallo , appreilò una Compagia 
di più di ioo. Causili , poi Mas* Aniello» 
e fuo fratello à fila» indi l’Eletto del Po* 
polo ? el Genouino in Sedia, non poten* 
do per la V ecchiaia fortenerfi à cauallo, 
dietro à querti feguiua il Capitan della 
Guardia di Palazzo , & immediatamen* 
te doppo il Sig, Viceré corteggiato, ol- 
tre i fuoi Paggi , e Palafrenieri à piedi 
con la Guatdia de’ T edefchi da buon nu- 
mero di Gentil’ huomini , e Cauallieri à 
Cauallo, e da molti altri in carozza , cir- 
condato da per tutto da innumerabil Po- 
polo , che con liete acclamationi gri- 
. daua col Sign. Viceré medefimo , Viua il 

Kè 
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Rè di Spagna * la qual ucce udisfi pe’l 
camino rifuonar quafi fempre * c gionta- 
col fonoro rimbombo di tutte le Campa-* 
ne delle Chiefe per le quali fi paflàua» 
e col grato fuono di molte trombe empi-» 
uà il cuor di tutti di giubilo* & allegrez-* 

Za . Tutti in generale * & in particola-*' 
re* grandi* e piccioli* h uomini* e donne ' 
gridauano à tutto potere: Viua il Rè: al** 
tri diceuano : uiua il Rè fenza Gabella » i 
e ui furono molti * che in lingua Spagno-* i 
la ad ajta uoce diceuano * Viua el Rey » i 

que ya puede decir deferRey, Nel \ 
paflar > che fi fè per la Piazza di S, Lo-* ( 
renzo fermatoli Mas 5 Aniello alquanto* | 
e có eflfólui tutta la caualcata riuolto per , 

ogni lato al Popolo fpettatore gridò ad i 
alca uoce , Viua Iddio : uiua il Rè di Spa*» 
gnai uiua il Cardinal Filomarino * uiua , 
?1 Duca d’Arco$ * uiua il Fedelissimo Pc* 
polo di Napoli* alle quali uoci replican* 
do có lieto Echo il Popolo tutto per ogni 
Viua : uiua * raddoppiauafila gioia* il , 
Contento , 

Per-* 
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Peruenuticonqueft’ordine* e Popo* 
lare applaufo nell 5 Arciuefcouato > eu* 
fmontati prima da cauallo tutti i (opra- 
detti * indi il Sig. Viceré con gu accen- 
nati Cauallieri , che lo feguiuano nell* 
entrar nella Ghiera fu incontrata S. Ecc. 
dall 5 Emine ntifis. Arciuefcouo con tutti i 
Tuoi Canonici* e Clero infieme con i Mi- 
niftri » & Officiali* che apprr eflo Torme 
diS.E. fecero più numerofo il fuo cor* 
teggio* e portandoli tutti di Compagnia 
sù la tribuna innanzi all* Aitar maggiore* 
& asfifo il Sign. Cardia nel fuo Trono* 
comanche il Sig. Vicerè 3 e tutti i Tribu- 
nali ne' preparati Ior luoghi furono lette 
dal Configliero Donato Coppola Secre* 
tario del Regno ad alta uoce le Capi- 
tolationi dell 5 aggiuftamento richi efto 
dal Popolo * e firmate da Sw E. dal Reg. 
Collaterale * e da 5 Confegli di Stato * e 
di Guerra? ftado in piedi alle grade del- 
T .Arciuefcoual Trono Mas 1 Aniello * il 
quale con gran merauiglia di tutti ag* 
giogneua* e leuaua à fua feddisfattione* 

P & 
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& anche corriggeua ? e fpiegaua molte co ; 
fe a (uo gufto 5 lenza che da niuno fatto ; 

li folle un minimo oftacolo? e così doppo' 
lette fii dato il foìenne giuramento da S. 
Ecc.-j e da tutti i Miniftri fudetti, & Offt* 
ciali 5 d’ offeruarle ? e farle oiìeruar da 
tutti inuiolabilmente in perpétuum: pro- 
mettendo anche 5 e giurando di farle_> 
cohrmare da S, M» Catt. , il che fatto fu 
(da due Chori di mufica con ifquifìtislìme 
noci follennemente cantato il T e Deum 
Jaudamus , quale mentre cantauafi gon* 
fio Mas’ Aniello di gloria pe l fuo confe* 
guito fine colata felicità^ applaufojte** 
pedo tuttauia nelle mani lafpada ignuda, 
piadò per linde' Gentil huomini del Sig. 
Card, che gl 5 era uicino diuerfe imbaf- 
Ciate ridicole 9 Se arroganti à S. Ecc. la 
prima fù 5 che dall' ora innanzi ucleiia 
profeguir egli il commando da Capitan 
Generale nella Città: la 2 , che came_» 
tale pretendeua d'andar conia guardia > 
e. di poterdar patenti d’Offìciali diGuer* 

> e licenze d'armi: la terza che Sua 

•> • 
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Ecc. licentialfe da i Camelli alle ]or Ca*< 
fe tutti i Cauaglieri?e molt' altre imbaf* 
date limili portate ad una ad una con ri-, 
portarne le rifpofte affirmatiue? per non 
turbar -con le negatiue tutt il negotiato? 
che à chi 1 J udiua faceua uenire ? non fa- 
prei dirmi fe lg. rabbia? ò la naufea? ò pur 
la uoglia di cachinnar di rifo t e F iftello 
Gentil* hiiomo desinato dal Sign. Mas* 
Aniello per Imbafciadore delle fue ri-» 
dicole inettie arrosfito di quell ’ Officio * 
proteflauafi Col Sig. Vicerèdi farlo mal 
uolontieri ?,onde 1* Ecc, Sua lo feufaile d* 
andarla infaftidendo foracchi e Con fornii 
glianti fpropofiti, 

In tanto? che pafiaua sì ridicolofo dia* 
logo terminò il Cantico del Te Deum ? 
cominciò Mas’Aniello à far molti rag io-, 
namenti parte à propofito ? e parte fuor 
di propolito t Diceua? cJie il Popolo Fe»- 
delimitino di Napoli naturalmente fpiri- 
tofo? e uiuace era fin alFora à tutti parfo? 
die pur troppo dal fuo naturai deuiatQ 
hauelle in loppi rtare Con inuitta patien-y 

P 2 za, 
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*a 5 dal Mondo tutto ammirata il dufo a ( 
giogo impodoli no da S. Maeftà? che piu : i 
graue ancora per fuo feruitio fopporta-.- ; 5 
to jhaurebbe fina fparger per elio lui il ìj 
fangue ? e la uita* mà da' Tuoi mede fimi i & 
Patritiideireccesfìue impofitionìj& efor 
bitanti Gabelle? e fe bene per la fedel* / t 
tip che hà portato fempre? e di conti- i 
mio porta ? e porterà al fuo Rè toleraua t 
ogni cofa per non macchiarfi nè men con \ 
ombra di dilobedienza? tuttauolta confi- > 
derando che l’utile deirimpofìtioni del- j 
le Gabelle ancorché fotto colore di fer* i 
uire S. M. Catt. impone fofTero? ad ogni 
modo effettiuamente innódaua quafi tut- 
to in beneficio d’ alcuni ingordi Partita* 
rii della Regia Corte ? e d’altri? cosi Cit* 
tadini? come foreflieri > quali in quello 
modo da itili , e mendichi più di lui s 
erano Rraricchiti > e fatti grandi : s’ era 
perciò il Fedelisfimo Popolo rifoluto di 
uoler smorbare la Città ? & il Regno da 
$ì perniciofo contagiò noceuole à Vaf- 
falli non folo del Rè fuo Signore ? mà 

- an- 
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anche al feruigio medefimo di S.Maefhr* 
che dèi pane , che gli dauauo appena 
ne gli ueniua la crolla 5 ritenendoli per 
lor medefimi la medolla l’infatiabili lupi 
•de 1 Partitarii 3 & Arrendatori . Quindi 
nafceua ? chequantopiù al Rè fi donaua* 

.tanto più lo uedeuano bifognofo? che al- 
tamente con più di 100. milioni datigli in 
meno di itf.anni potuto haurebbe ficura^ 
mente difiritrre non folo la Fiandra tutta 
rubelle? e la nemica Francia 9 mà anche 
porli lotto i piedi Finfaufia Luna dell* 
Ottomanico Impero: Màdie dall’ ora 
innanzi udendo il Popolo fuifcerarfi per 
foccorrere S. Maefta? l’asficuraua, com* 
anche LEcc. del Sig. Vicerè>che più che 
mai fatto Fhaurebbe co farli entrar nel- 
le mani effettiuamente? e realmente tut- 3 

ti i Tuoi donatiui 5 che però era ficuro 5 che 
non £olo acquiftato no haurebbe appref- 
fo il Rè fuo Sig nore titolo alcun di biaf- j 
mo y ò nota di difobedienza , mà più tof- 
to riportatone lode > e plaufo di Fedelif-* i 
fimi V allàlli 5 fiche conchiudeua? che tut- *1 
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to ciòch’haueua fatto ordinati T haueuà 
à maggiorferuigio di Dio ? del Gàtk Rè 
di Spagna , del Sig* Viceré, della Città» 
del Popolo ? e di tutt'il Pregno , are! che 
fi fcaldò 5 e protestò con tant&furia , eD * 
fenza niun ritegno , che beri parendo d’ 
rifarli quelle parole dal piu intimo del $ 
Cuore* faCeuafiar tutti sbigottiti, Sc^at* 
tòniti i onde il Popolo , Che n ella detta 
Chiefa era innumerabile * noh mahcaua 
di fare al fuo dire generalisiiirio applàu* 
fo. Difife poi * che giacche haiteua con- 
feguito T intento ritornar uoleua al fuo 
fiato, & eiìèr primiero-di uéditòre di pef- 
Ce, per dimofirare , che noni! proprio 
interélìe,mà del fuo Rè, Patria * Popo- 
lo, e Regno,l 5 hàueua mollò adinttapren* 
dere quell- imprefa , e ciò detto comin- 
ciò à fttracciarit furiofamente il uefiitò di 
tela d’argento, che teneua adoflovcoiL, 
andar dal Sig* Cardinale , e dalSig. Vi* 
cere, acciòraggiutafifero ad ifqtrar tiare, 
e far in pezzi il detto uefiito con buttar* 
fi a piedi di detti Signori * tallendolo 
D fatto 
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'fatto più ? e più volte 5 mà*non parendo 
loro di permetterglielo per allora 1 im- 
pediuan di farlo 3 orde terminato il tut- 
to » non e (Tendoni piti dataria kro prefa 
licenza il Sig. Cardinale 5 l’accompa- 
gnato da quelli alquanto per la^Chiefa fi 
partì S. Ecc. ponendoli in carezza, & an- 
dando in fua compagnia imedefimb con 
i quali uénnef cioè MasAniello, fuò fra- . 1 • 
tello, T-Arpaia silGèùonino 3 e tutti gli • 
♦altri Cau'allieri à icatftlUr , e gl’ Officiali#'., r 
c MinHlri-i» carezza , è facendo la lira- 
-dauerfóla V^c arila# la Nòntiata, il Mer*- 
xato, epertlitte Taltre Piaz ze Popola- 
ri ritorhorno : à Palazzo- , dotìe falendo 
Al a s’A niello, e ; Co m pa gfu cof t e g gi a fi- 
do S.E* fù fatta sù T entrar della porta 
una fafua’ftealè da tutte -le f. Casella, è 
laf Ciardo tutti S*Ecc. nelle fue danze ri- 
torn orono à éafa loro , coiti y anche fece 
con fuoi compagni Mas* Aniello al Mer- 
cato , e con q nella fòntionè terminò là 
fettima giornata del SàbBato , fenZa oc- 
corer altrò-di rinouo nella fèguente not~ 
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te ? fe non la uigilanza delle già fcritte \ 
guardie per tutti i principali polli della 
Città» e lo fplendor dell* accefi lumi per 

le fmeflr e di tutte le cafe > e palazzi * ' r> 

% * 

DOMENICA IL 
Giornata Vili. 

i * V 

14. dip Imposfìbile poter fufficientemente^ 
Lug* XTi fpiegare la fomma allegrezza del 
*£47Popolo di Napoli per li publicathe giu* 
rati Capitoli della Pace il giorno innan- 
zi » che non potè trattenerli nella fteflà 
notte » e nel giorno feguente della Do- 
menica in cui ftampati 9 & affisfi li uidde* 
ro per tutti i luoghi publici della Città* 
di non darne mani£eftsfimiinditii?e eoa. 
luminari accefi 9 e tòn uoce di giubilo? e 
di contento 9 & à gara del timore hauw* 
to prima? aggiongendo anch'ella l'ali a* 
piedi deftaua il cuore al gaudio? l'animo 
alle gioie ? le mani al plaufo 9 il moto al 
rifo » le parole alle lodi 9 le uoci alle fe*» 

He ? & alle contentezze i petti ? à fegno 

■ — m 
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\ tale»che per 1 ecceiiò del giubilo diftem- 
prandofì molti in dolcisfimelagnme ? & 
inaffiandole guancieli facevano d; nuoi 
no riuenir quei fiori: di e la triftezza pri- 
miera illanguiditi hauea . ’ . 

. Nè è marauiglia elfendo pur cola na- 
turale non men del Cieló ? che fiegue » 
l'intelligenza > chelomuGuerde’ fiumi» 
che ritornano al mare » donde partirono: 
de* uapori » die uerfo il Sole s'inalzano: 
del fuoco? che alla fua sfera folleuaiì, del- 
ia linea? che uà à trouare il fuo punto? del 
piede del compaflo ? che col fao prin- 
cipio fi ricongiunge? della Calamita, che 
al Polo fi uolge » del ferro; die alia Ca- 
lamita fi drizza : della paglia*; che ? che 
dall'Ambra tirata uelocecorre?del Con 
ridore? che uerfo il palio i: affrettai del- 
la Farfalla? che pronta al Tòme corre ? e 
della pietra» che a» ceittroptecipitofà 
difcende . Così V huómo {oggetto per 
tanti luftri alla penuria » al flagello » al 
non poterfi malfatiar di pane ? com' era 
per ^innanzi il Popolo di Napoli? ueden- 
i do 
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-do asficurata.dóppo la {ua abbondanza,e ri 
fgrauatoh il dorfodell’ intolerabil pelo, jj 
he inluifeguiua indicibile l allegrezza. i 

E perchèl’erigine dello fgrauamento ] 
delle Gabelle, e per confequenZa det | 
ja cpmmun^llegrezza,era Tanimofo ar- 
dire di Mas Aniello , però era- da tutti 
con fommelodi celebrato r come libe* 
rator della Patria dall' impeto di tati n è- 
mici domefticbdella Città:, del Regno -, 
e dalla Coróna ‘medefima ( diceuano] 
del Rè noftro Signore; Filippo IV .. che-f 
uiua pure con S.Ecc.milJ’anni , che fuc- 
chiaudoci il noftro fargue mai fatii uede* 
uanfì d’accrefcere le lor ricchezze con_> 
L’altrui mendicità, non per mano de’ Ca- 
pitani inuitti ^aieferani Eroi* ò di Prin- 
cipi grandi * mà d nn pouero giòuane , d’ 
lui {calzo pefcator elio. .Queftò è il no- 
ftro maggioriionore? e gloria anche di 
Dio,iCheInfirma Mundi eligit.* ut fortia 
queq. confuridat . _ :i *•; h 

b Con le lodi-, che dal Popolo di Napo- , 
L dauanftàMasAiuello, andanan’ anche 

A | 

v. ragion 
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ragion euolm ente cógiontele giufte aó 3 
vdamationi 5 che dal Popolo non folo 9 mà 
•dalla Nobiltà 5 da' Regi Mihftri » da gli 
EcclefiafHci? da Rei* gioii» e da tutti i 
inasfime da gli fcartipati dal uorace inceri 
dio faceuanii airEminentifs. Sig* Cardi* 
tiaìe Àrciùefcouo » eflèndò ufcité per- 
ciò uarie 9 e tutte belle compoiìtioni à 
fua lode» delle quali al fin dell’opera fé 
•toe infeferirà alcuna << 

- r Benché dal punto della piiblicatione* 
& affìsfione de’ Capitoli dell’ accordio 
(latiti copia farà da Noi inferita nel a* 
Libro con la giornata: d J altri Capitoli 
dóppo' ampliati j mutata faccia la Città 
di Napoli pareua 9 che non ni fofle piu ti* 
irior dr guerra» e per confequenza non», 
ni bifognàfle piu la per innàzi ufata cau* 
tela per mantenimento? e difefa del Po-' 
polo da’ nemici infulti» tutta uolta norL. 
parile à Mas Aniello di traf curarla » an- 
zi più guardigno » cbe mai ordinò » chef 
•Ciafcheduiio manteneiìè con f arme irfj 
mano ij fuo pofto , Nè pareuà fuor dì 

pto* 
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propofito , poiché un fuoco si grande ? e 
così uniuerfalméte accefo per la Città no 
lì poteua dar del tutto ficuro 5 che à pieno 
evinto fede» e la cruda guerra fin* à quel 
punto continoata 5 cangiata in un baleno 
fi folle in amicheuol pace . 

Quindi è che feguitando à dar cornea 
prima la Città tutta in armi profeguiua 
anche Mas’ Aniello à comandare in mo- 
do > che paretia non già più Capitan Gè* 
neralej mà alìòluto Padrone » e quali Ti- 
ranno della .Città . Ordinò fotto pena 
della uita» che ciafcheduno tenuto folle 
à riuelare doue ripodo n haueflero altre 
robbe ? e denari i Padroni delle cafe in- 
cediatejonde hauuti molti riueliraccolfe 
. infiniti fin dalle medefime Chiefe 5 e Co- 
dienti d'Huominije di Donne, Saputo eh* 
iebbe detta mattinadiDomenica ch’era. 
, no ritirati quattro baditi dentro la Chiefa 
del Carminello de’ PP. Giefuiti? mandò 
tgrà géte per circódare tutta laCfiiefa el 
Claud.le cui porte efsédo bé chiufe fife** 

: ero gli affedianti la llrada co più picconi» 
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tanto che fattoui un buco nella muraglia 
u entrorono? e ne prefero uno, facendoli 
fubito la tetta, com’ anche fecero doppo 
à i tré altri,e perchè un di quei PP.Zelan. 
te dell' Immunità Ecclefiattica , e della 
uita più dell’ anima , che del corpo di 
quei infelici uolle far’alquàto di refitten» 
za ui rimafe il pouerino di fotte mortal- 
mente ferito , dicédo anche alcuni eder- 
ni indi à poco per la grauezza delle feri* 
te rimatto morto . 

Hauend'anche faputo 5 che dentro del 
Monaftero di Monache detto della Cro, 
ce di Lucca cóferuate fodero molte rob- 
be di Celare Lubrano,per haueriui due 
fue figlie Moniche, fpedì totto alcuni 
Capitani co diuerfe,. Compagnie per e r - 
trarre di là, e portarci Mercato tutte le 
fodette robbe , con ordine > fe le Mona- 
che faced'ero qualche refittenza di minac 
ciarle con 1 ’ attacco del fuoco al Mona- 
fiero . Fu fubbito ciò efeguito, & eden- 
do andati detti Soldati fcadorno di primo 
tratto le porte del Monattero per non.* 

fiauer- 
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Jjauerle in neflìtn còto quelle Madri uo-s 
|ut’ aprire , che fu cagione loro di tanto r « 
terrore , che una di elle poco mancò di a 
ynorir di paura > onde ciò riferito per un * 
predo uolante al Sig. Cardinale 5 altercf- 
fi S. Em. in modo > ch'hebbe à far cofe_# 
fienslime ? e mandato tofto à rifentirfene t 
con MasÀniello ? gli mandò quelli à di-* c 
re d elìerfì ciò fatto contro i fuoi ordini : ? 

pia che folo impaurito haueliero le Mo- t 
nache per 1* efìrattione delle robbe fen- ( 
Za ueinr’ à (cadimento di porte , e che-» i 
perfodisfar à S. Em, haurebbe dato il ! 
condegno cadigaà detti Capitani} come 
fece 5 che fattili à sè uenire ordinò , che 
fuiiero giuflitiati ? con farli tagliare sa 
d' un palco la teda ? benché rifolutamen* 
te riauer uolle le fodette robbe, che per 
timore di maggiori infiliti da sè medesi- 
me quelle Madri còhgnorono alle genti 
del Sig. Mas’ÀnielIo . 

Vn’attoà quedo aliai diflomigliante^ 
Operò M as’ Aniello la medehma mattina , 
della Domenica :> Jiaueua fatto egli < r * 

dine? 
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dine ? che. fotto pena della uita nionoar-» 
dimento haoefie hauuto d’ nfcire dalla? 
la Città fen Za. fua efpreffa- licenza ? e_-r 
perchè conueniua airilluftrisfimo Mor- 
fig. Caflfarelli ArciuefcouodiS. Seueri- 
na trasferirli da Napoli? doue allora fi ri- 
trouaua ia Calabria alla refidenza di 
quellla fua Chiefa?ardòin habito corto» 
e fenza Mantello^ ftante.L ordine per- 
ciò fatto >. e tuttauia ri gorof amente da 
ciafchediino cfleruato) alla cafa di Mas* 
Amelio al Mercato per- ottenere da lui 
la neceiiaria licenza . In.uedarfelo que- 
gli innanzi ? gli dille . Che nuoi Monfig. 
mio bello è Sig. la fua buona licenza per 
palì'are alla mia Chiefa di Santa Seueri- 
ria in Calabria ? rifpofe Monfignore : olà 
ripigliò Mas’ Aniello ? 400. de' miei ua- 
dino ad accompagnare ? e Cernire Mon- 
fìg. fin’ al fuo Arciuefcorato ; La ringra- 
tio* foggiufe il Cafiàrello?' andando io 
per mare . E per mare? replicò egli? fia 
anche Cernito . Su sù (efclamò egiià gli 
Aftantìlfi ponghino all ardine 4©. felLu- 
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che in feruigiodi Monfig. quale rifpon-* 
deda-dinó hauerne bifogno?per hauerneì 
già prefo 4. per lui, e fua famiglia {uffìcie* 
tisiime ? e che 1’ hauerne più li farebbe-* 
(lato d imbarazzo» e d’incommodo: be- 
ne bene » fi facci quant’ella uuole? ditte-# 
Mas Aniello. Almeno nó m’hauete à ne-* 
gare di predenti quetto Tacchetto di dop. 
pie» e ciò dicedo glielo prefentò? co fog- 
gi. gneilijMonf. prendete quelle 4000* 
doppie pe l uottro uiaggio . Sorrife al- 
lora il detto ì telato? e con ringratiarlo 
deHofterta ? ricusò per un pezzo d’ ac- 
ce: aria co dire nó hauerne bifogno. Fi~ 
nalméte fu corretto quali co minaccie à 
prenderne 5 00. il che fece per non ha- 
uere à compromettere la fua tetta con,, 
repliche con intorno sì capri cciofo? e fre- 
netico . E fattali la li cenza in fcriptis? li 
ditte abbracciandolo. Andate Monfìg. 
à fabiani e nto . 

Indi a poco uenne à trouarlo per uiu 
ftio negotio un Caualiere Auerfano di 
Gafa delTufo»edoppohauerlo fpedi- 
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tp 5 3i diede un calce ? dicendoli. Và tw'a 
in buon’hcra ? e tifò Principe d’Auerfa. 

Fè brtiggiare F ideila mattina la caia 
ad una donna fornara per la mancanza 
del pane* fatto <5 .-onci e meno del pe* 
. fo di 3 < 5 ". f abilito per ciafcheduna pala- 
ta . Fè lare anche la taffa ad un Abbate 
Nicola Ametrano 5 à Carlo Vitale 5 & à 
Spiritillo .Malico > come amici 5 e dipen- 
denti di Mataloni 5 come parimente cr- 
dmò fullè fatto indi à poco il medelimo 
ad un’altro Camerata dell’Ametrano . 

Si fè intendere? che uoleua>cheli PP. 
Gefuiti 5 Certolini 5 Benedettini 5 Mont’ 
Oiiuetani l’ bauefièro dà contribuire-» 
grcfìà fornma di denari per feruitio del 
Popolo . Mandò à chiamare pe’l mede- 
limo effètto molti poderoli > e facendoli 
prima interrogatone 5 fe eran fedeli al 
fuoRè* erifpondendo eglino disi > li fa- 
ceua firmare una fcrittura? nella qm le fi 
obligauano à pagarli un tanto per ciaf- 
cheduno > dicendo di farlo per ofièrua- 
j:e la parola data il giorno innanzi à S, E+ 

di 
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di farlo per ofier tiare la parola data il 
giorno innanzi à S. E. di fare un donatiuo 
di 6 . millioni d’ oro à S, Mi , uerfo della 
quale uolendohmoflrar piu denoto, e fe- 
dele buttò bando , che ninno fotto pena 
della uità pòteHe indi innanzi ueftire al- 
la Frajicefe , e che fTguardalìero li podi 
delle bandiere , oue follerò 1 * armi del 
Rè, e del Popolo ? e che per altro ogn* 
uno attendere alla fua bottega conl'ar* 
jm pronte ad ogni chiamata , 

Andò nella detta mattina di Domenn 
ca al Regio Palazzo un fuo Cognato 
PiZzicaroio, publicamente dicendo, che 
iMas Aniello impazzata , e cheglihaue- 
uà detto, che fe non leuaua mano à tanti 
jnceudii , e morti, 1 hauerebòe dì fuo 
proprio fcannato , e ueramente egli folo 
lo maneggiàua , nè prendei;a cibo per 
altra man 5 che per la fua . Queilo Piz- 
zicatolo ottenne daMa^Ar.iello al Con- 
te di Ccnuerfano una Saluaguardia per 
Ja fua pedona , robba, gente? e cafa i.a- 
Ugnddi refHtuito due battili , che 1 ha- 

uenan 
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neuan prefo di rcbba , & argenti , che^# 
mandaua in Catte 1 Sant 5 Ermo , e ne_* 
fu da lui regalato di 20. Zecchini > e con 
tutto ciò andò Cubito detto Conte con., 
molti altri Caualiieri sii duina Qaleta à 
falu artt » 

Andò nella detta mattina uerfo il tar- 
di il P.Rosfì Teologo del Sig. Cardinal 
le con un imbafciata di Mas 5 Aniello à S- 
Tee. fupplicadola à dar’ordine 9 che il Po* 
polo dìfarmaiìe li Fotti , perche non po~ 
teua più egli refiftere,ò per dir la mede- 
ma Tua parola 5 commandare, e che fi fa- 
tebbe ritirato à ftarfene à fpatto à Pofìli- 
po , ò doue l'hauette S* Eeceil, ordinato , 
Piacque aliai quefta nuotia, e lì diedero 
gl ordini necettarii, per lo dif armamen- 
ti, quale fife per allora da alcuni con_, 
molta quiete ,e con luminari» d 5 un 5 infk ■ 
nità de botti, che ardendo in molte fera- 
de della Città, con tutto ciò non lafciaua 
il ccmmando, uoleua una cofa, e la difuQ* ' 
uà in un medefìmó tempo , non fapeua 
egli f tetto ciè che fi uolette . Erafi gt;un«* 

2 de»* 
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. demente ìnfuperbitojperuederij in tall- 
ita grandezza?che da uilisfimo pefciuen-* 
dolo era diuenuto quafi Monarca. L’ob* 
bediuan tutti ? fin'il medefimo Viceré ? 
che per prudenza mottraua di lafciar fa* 
re à lui per farli rompere il collo co ren- 
derloodiofo al medefimo Popolo ? co- 
me focceflè : onde allarmo della Squa- 
dra delle Galere di Napoli da Genoua > 
rimife à lui la licézadel Ior’ ingreflò nel 
Porto . Vedeua tutta la Città ben" arma** 
ta? e da* fuoi cenni pendente ? die lori* 
conofceua per aiioluto Capo , e Capitan 
Generale con un'obbedienza la più eie* 
,ca 5 & efatta ? che efigere a anzi defide-- 
rar mai potette da’ fuoi Vaflalli quatti- 
uoglia gran Rè . 

Quindi è 5 che da umile? giudi tiofo? e 
Zelante ? ch’egli era ? diuenne fuperbo? 
pazzo? e Tiranno? facendo rigorofi ban- 
di in uoce ? e più rigorofamente l’efecu- 
tione efigendone ordinando troncamene 
ti di tette à moltisfimi Popolari > anche 
Cibili per Ieggierisfime caufe? anzi tal 

uol- 


Digitized by Google 


DI NAPOLI GIOR. VIIL 2 4 f 

itolta fenza ragione ? é per mera bizza- 
ria? e per farli temere . Cominciò à fcor- 
rere la Città ? & àfar cofe da pazzo à 
Cauallo fole ? e da forfennato ucciden-r 
do? carcerando? torturando? ferrando 
botteghe ? predicando? fparlando de" 
Miniftri? & in fin del Viceré? cor. minac- 
ciarli di uolerlifare la tefta?fe ben fem-* 
pre (ch J era cofamii abile) nominando 
il nome di S. M. con gran riuerenza ? e.^ 
facendoli di beretta Con chinarli il capo? 
buttàdofi à niare?creando Capitani? Ma«~ 
Uri di Campo? & altri Officiali di guerra 
uilisfimi ragazzi . ..vi. -• . 

Sù le 18. hore furono à parlare al Sig. 
Cardinale più perfone popolari fratelli 
d’ai cimi Capitani del Popolo fatti daL 
medefimo Mas’Aniello?i quali per aìcu-?. 
ni pochi errori commesfi erano da lui fata- 
ti far prigioni ? & ordinato che fati e lor 
tagliata Ja tefla ? come fe fi tratrafife di 
ftrozzare tati caponi , S* Eim he li parlò? 
e perchè lo uidde opinato? almeno dille?* 
differiamoli la morte fin 1 à demani no ef 1 

Q_3 fen- 
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fendo cóueneuole fparger oggi del fan- 
gue umano , e con elio macchiar quello 
fa ero giorno feftiuo Domenicale , e tan- 
to difTe 5 e con tanta deprezza, 6 c affàbili— 
tà , entrando feco ad altri ragionamenti 
allegri , che ottenne la dilatione dell’ 
ingiuilafentenza. E per dilirarlo da pen 
fieri tali funefii , lo confegliò andar' un 
poco à fpaiiò per mare à Polilipo. Accèt* 
tò egli il confeglio,mà udendo che s’ac* 
Compagnalle S.Em. anche feco , rifpofe 
il Sig. Cardinale ( fd egn andò taf compa* 
gnia ) che folle andat* egli auanti* cheL# 
ì’hauerebbe feguitato apprelìbi 

Parti$fi dunq ne Mas’ Aniello corteg- 
giato da un’infinità di plebei del Mercà* 
to,e uerfo le 22. hot è camparne àPala^s 
Zo à piedi tutto Aranciato con ima calfcet* 
ta polla, e l’altra nò , lenza collare , Ca- 
pello, e fpada, e correndo coni i nfuria- 
to. Fè fegno al Sargente Maggiore de’ 
Spagnoli, eh e nonfacelìe motiuo alcuno, 
falì, & entrò dà S. Écc. e li difle, che uo- 
lena mangiare ^ morendoli di fame , fu- 

: . bitO 
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bitoS. Fxc riuolta a' Tuoi Seruidorhdif- 
(e. Traigan da cornerai Se^or Mas* 
Amelio, quale replicò: non Si gnor e, uo-, 
g lio ? che andiamo à fpaiLo à popìjlipo, e 
colà mangiamo infieme, hauendo meco la 
prouifionè , e ciò dicendo, fé entrar deh-r 

trpjlcuni Marijraricomdiuerfe fpafe di 
Frutte di mare -1 Si fci sò,.xomejneglic> 
puotè il Sig, Viceré per Sfuggii* quella 
ìrulìa^dicendo che lofcufafie, ritrouan- 
dofi cog grani dolore di tetta , eche un * ’ 
altra ueltaj'hauerebbe coccolato , E to- 
Ho ordinò 5. li fpfle data la; Lùa. propria 
Gondola ,’ sii la quale imbadc^toficoiL*- 
molti Marinari , 'coitéggi&tofapiù di 
40.feU«che piene di popolai con itùtIk 
che , e cai\ti per fiia ncreation^e dippr- 
to colìeggiorno Ghiaia, e Puldipo per un 
pezzo» Accorsero alla spiaggia diChia- 
iapiù di 30. mila pérfone à neckr qndloì 
fpettacòlo , alle quali ordinò#; eh £ rotto 
andaflero al Monaftero di Piedi. Grotta 
de' PP. Canonici Reg. LateranenGper 
cacciarne tutta la robba de' particolari* 

0^4 che 
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che u* era » come fecero» portandola al 
Mercato . Andaua fp rgendoin mare»# 
doppie » e zecchini » che li Marinari peè 
darli gufio fi tufiàuan nelFonde fintai fo-ì 
do dellaCque per riprenderle » e ripr e- 
fele reftituirgliele ? fe ben’ egli gliele»* 
donaua s fi cibò di molti di quei cibi ma- 
xi timi co grandisfimo gufto dentro la me- 
defima Gondola » dicendoli che 11 hab- 
bia beuutoneiracceflòje riceflfo di quel»* 
la ricreatione ia. Caraffe di pura lagri-* 
ma » Teffètto delle quali fi leggerà nella 
(eguente Giornata del lunedi: Nel ritor- 
no » che fè la medefima fera al Mercato 
donò à tutti quelli della Gondola» e f el- 
iache» eh e lo feruirono io. tomola di grad- 
uo per ciafcuno . 

Non farebbe fiata compita la Come- 
dia di quella giornata » fe non u’hauedè»* 
anche rapprefentata la fua parte» la mo- 
glie di Mas Aniello: la qual' andò tierfo 
il tardi à Palazzo» uefiita di tela d ar- 
gento conia collana d oro» & altre glo- 


<KÌ «ASOLI GIO&. Vili. t s , 

ftfo e galanterie donateli prima dalla SI* « 

|jnòrà : Vice regina . Andaua in una fuj | 

perbi$fima carozza ? eh' era quella dal [ 

Duca di Maialoni fatta nelle fue noZZè 1 
alcuni anni prima? uiftofa? ricca? e galani 
tè ? quanto mai polla defiderarfi Copra 
iboo; feudi di ualore . Era accompagna.^, 
ta'éa aldine nobilisfime Dame fue pari 
riccamente anco ueftite. Quelle furono 1& 
Madre? due Sorelle ?& altre parenti del 
liedèfimo Mas’ Aniello ? figlie tutte di , 
gvrzoni della Pefcaria . Pòrtaua hi bra & :( 

éiola Generaleiìà del Campo tin pio 1 j 
ci°l) figliuolo nipote del Marito ? figlio 
tì 7 un\ f uà Sore IJa? molto ben'adorhb * - ■ jl 

i -Gbntaà Palazzo fu riceimta ? t le-* 
fiata ridila Seggia dèlia Moglie del Vi*^ *j| 

fitato^ Generale del Regnò D.'Giói ijl 
Ponze de Leon ? e f altra in altre Seg- 
gie di Dame > che fi troliorno à PaiaZfc* 
zo? fedite da Alabardieri ? e Paggi 
Idi ‘Sua Eccellenza v * «V ifitorno la Si- 
gnora "Viceregina ? dalla quale heb* 

. ■ •• ( - - beyro > y 
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bero molte accoglienze?e regali co un$ 
bellisfima gioia di diamanti > efò uifto.à 
Votatore prédere in braccio qué^ggjl'W 
nolo ? e molte uolte bacciarlo . La Ma- 
dre di Mas 5 Aniello incontrando nelle# 
ficaie il Cauaglier Cefimo Fonfecalng^t 
gniero? che è quello* che faceua far gli 
Epitaffi ? li difle ? che auertifle J^E. ch<SL* 
fuo figliuolo non obbediua altrq&lie Dio* 
t l’Ecc. fua 5 e che però loraffrenajTe tir 
poco * acciò non facefTe tanto male : e t? 
centiandofi da Palazzo * fe ne ritornomq 
tutte nella ftefla C arozza al Mercato 
molto contente . . ^ ^ 

ÀI ritorno * che fè Mas 5 Aniello icàfa 
dal pofilipo * ritornò tanto infuocalo dal 
doppio calore del uino * e del SoLj cho 
uenne in delirio * & in manifefta razzia* 
jFètpfitochiatnere il fodetto Fgrfeca?. £ 
gli ordinò? che facefie molti Eptaffiiin* 
tagliatili), marmi ? e FaffiggefTcper tilt? 
tà la- Città* ne* quali fi di cede? che Mas’ 
Aniello d 5 Amalfi . Prefetto? e Capitaiu 
Generale del Fedelisfimo Popolo di Na- 

poU 
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poli ordinaua ? che più non s 3 obbediiIè*ì - 
roi fuoi ordini? màfolo quelli del Duca 
d' Arcos > e con quefto terminò quelli £ 

Giornata della Domenici * a r 1 * 

• - 4 * 

- L ,-V N*: E D I ! 1 

• ’ " ;f . Giornata IX ^ . j 

.. - - .. *. .. c . * 

- . •; * '•*. : *' ' • J t 

Ràno così uafti i penfieri ? è sì intera if dì • 

minate le brame dell inquieto? e purL ug* ’ 
troppo infùperbito Mas" Aniello? che no 164 / j 
contento ddlafua Sfera ? nè baftandoli i j 
confini delle riceuute gratie ?. uoir effer ! 
più del Mare? eh e fi trattiene pur ne’ fuoi 
termini, più del Cièlo? chenontrappafìa J. 

ifui fpati,.piùdèlSole?che da fuoi legni « 

«olì ùarca?àniji che fe posfibil foflè? log- 1 

^ioga t uoieuà’ la T erra^ domar T Ocea- 
no? debellare il Mondo ? confinar-don le 
Stelle? e uedere il nafeere ? e’ 1 cadere^ 
dèi Sole;- /■ •• * ' • o .* ! 

Era cosL acci eòato da 5 defiderii dell* 1 
àmbitionè? che gli leuauan la contente^ 
àia del proprio Sorito?non gli faceuan uèw 

derè 
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h dere li precipiti appreftati all* altezza 
de*fuoi arroganti difegni , non mirar le 
miferie , che annedè portauano con le-j 
glorie le ceneri) nè capir la più palpata 
le «erità tra' mortali , chel fondamento 
della propria eleuatione tal’ora è cagio* 
ne di rouinofe cadute , e con la ftefla fa-* 
edita , ch’un s* inalza , precipitofamen- 
te s 5 ab bada. La falita à gli onori è di 
netro > la cima un terremoto , la difeefa 
un precipitio, perchè gli onori f compon- 
gono, e dordifeono 1* huomo* masfime di 
bada carata , e di uil lignaggio, à guifa 
d un Scimiotto u edito di fcarlato , e che 
bene fpedò non feruono, che per rouina-* 
re, fi Come i lunghi capelli ad Adàlone 
non feruirono fe non per farlo impicca-» 
re • In fatti fa di medieri dar lontano da 
ifauòri di Gioue. per idar lontano da* 
fuoi folgori . 

Se Mas’Aniello nello defiò punto, che 
il Sabbato cantosd nella Catedrale di 
Napoli il Te Deum laudamus 3 rinunzia*- 
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DI NAPOLI GIOII. IX. 2^ * 
J:o hauefle in mano del Viceré tutta la 
fua arrogata auttorità > & ufu; pato com- 
mando ? e ritornato fe ne folle C com’era 
di douere ? e nel medefìmo giorno, 
-prima con tante protese haueua giura- 
to di fare ] à uender pefce ? ben fe gli 
‘potea da quel Popolo con molta ra- 
gione ergere fuperbi Colosfi ? e Statue 
d'oro per eterna memoria delle fue ani- 
.mofe attioni 5 al di lui beneficio ope- 
rate. Mà r ambinone l’ acciecò Tubi- 
lo di forte tale » die rompendo i fre- 
ni della ragione * cominciò la Domeni- 
ca (le (là ottauo giorno della riuolutio- 
ne à far mille raattezze , anzi dolorofi 
eccesfi di barbara crudeltade-. 

- Della ritentione del fuo commando 
s'adducono uarie cagioni. Alcuni dico- 
no ? che rinunziarlo egli uolendo 3 dop- 
po ad iftigation della Moglie 5 e d’altri 
parenti 5 à cui era dolce il fignoreg- 
giare : attenuto fi folle da sì generofo 
rifiuto, j •• • - 

. * • 3 v * . ' Altri 

4 

* * i> 
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Altri auuifano > per haoerlo udito 
lui medefimo » che non lo fece , perchè 
ficuramente n’ attendeua tofto la morte > 
per Iodio concepitoli cótro da tanti Pa- 
droni di Palazzi 5 e di cafe incendiate) e 
riapparenti? e fautori di molti faci norofi 
fatti da lui giuf riti are : Se altri conchiu^ 
dono perla difficoltà del fenfo 5 che sop- 
poneua alla ragione) allettato dal dolce 
lecco à tutti grato) epiaceuole dicom- 
mandarè, ■ • '• ' * : 

Mà non fù il profèguire il cómmando 
fri abboccheuóje precipitio alla morte 9 
che fe continoato T haueffe con quell'ti- 
ir il ù, e giuditio jcòn cui còmi n dòlio 5 for- 
fe ancor durare bbe ? facilmente con af- 
fc luto dominio . -La fuarouina fu Thauer 
prorotto in mile delirii 5 e pazzie cagio- 
ri poti$fime de fuoi doppo tirannici por- 
ta menti 9 e confeguentement^ dèlLcdio 
vriuerfale di quel medefimo Popolo)C(ie 
negli antecedènte giorni : dipendeua da 
lui, come da Oracolo) e 1 ubbidiufi) com’ , 

* r ' ’ * ' 

à giunto Rè ) e naturai fuc Signore , 

Efe 


Dbi 
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E fé alcuno curiofo inueftigarà la ca- 
gione della fua pazzia ? potrei dire ef- 
ferne ftata unica caufa una beuanda fat- 
tali dare à queft'effetto dal Viceré ? che 
• atta folle à diftemprarli il ceruello % ac- 
*■ ciò facendo attioni da pazzo? & irritan- 
doli à fdegno tutto il Popolo ? dal mede- 
fimo congiurato contro di lui uccifo folle: 
quefta è opinione di molti? fe uera ? òro 
uera fi ila? mi rimetto: ftimo però per più 
probabile la di lui follia edèr ftato efFet* 
to della lunga inedia? e continua uigilia? 
che non dormiua? nè mangiaua quali mai? 
della uaftezza de’ penfieri? e della gran 
machina de’ negotii ? de' quali il picciolo 
fuo intelletto? uerf ato pria à comprare?.e 
riuender pefciolini ? non era capace-*. 
L’ allegrezza poi di uedèrlì da minimi 
plebeuccio fatto quali Monarca d J una 
Città ? cerne Napoli ? era fmif urata bai- 
fteuole à far dare di uolta alpiù gran Ca- 
ualliere ? & aliènnato ceruello del Mon* 
do : quanto più ad uilislìmo Pefciuendo- 
1 o ? peri pfe ma della più infima. plebe-* è 
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v Quindi è ? die poftofi taluclta à letto» ap* 
.. pera uidimoraua poche iiore? anche ue- 
( gliante > che leuatofì sii in piedi 5 diceiia 
alla Moglie * Che facciamo > lìam Pa- 
droni di Napoli > e dormiamo ? Sii sii iru 
_ piedi *> in piedi} efercitiamo la noftra au* 
torità>& aifaciatolì alla fìneilra > chiama- 
. uà le fue Guardie , ordinaua? e comman- 
daua loro diuerfe cofe per non fare ftar* 

, in otio il fuo ufurpato Dominio t che me-* 
muglia dunque fe fuoltatoliil ceruello 
à lungo andare ? prorotto hauefle in ma- 
nifeRa pazzia? Ùambitione fà effetti li- 
mili di togliere il difcórfo a'fuói feguaci. 

Dominano Imperadore da quefV em- 
pia furia agitato , fall in tanta alterigia > 
che da’ Senatori del Popolo inchinato} e 
riueritocome Dioeifer uolle* Primus, 
Domitianus fe Dominum > & Deum ap-« 
_pellari iusIitTdice Eufebio.Onde un Poe- 
ta à quel Secolo > per adularci fuo genio 
cantò di lui. j 

~ JEdidnm Domini 3 Deìque noffri . { 

. Quò fubfellia certiora fiunt . 

‘ Alcf- 
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Alellandro, tiranneggiato ahch' egli 
da quella furiofa pasfiojie non liuergo^ 
gnò d< dar titolo d'adultera alla Madre, 
per chiamarli figlio del Dia Hamone . 

Giie diremo di Serie* che mollo dalla 
uaffità del penliero , e dal concetto , eh’ 
haueua d eminenza ? minacciò le tene-r 
bre al Sole , e’1 giogo ai! Oceano è 
Chi non tacciarebbe di pazzia Gaiò 
Cefare v che per fion edere di temerità 
in nulla à Serie inferiore 5 adirato contro 
il.Gielo, inuentò certa madrina ? con cui • 
tùonaua contro, i tuoni ? e contro i folgori j 
folgoreggiaua} dandoli fciocco à crede-.- 
re } ò di poter offènder Gioite ? o di notti 
poter da Gioue elìer offefo,e che megli» 
àlui che à Celare ffeffèro aggiuflatf 
quei carmi : 1 , : • 

; Iupiterin Coelis, reget omnia Calar 
~*i '/in terris . • *.« ; . . o , i 

. Diminuì Imperili m Calar ann lotte-».» 

-jì/I fcahe-t , - .. . • • -.1 • 

r Quefia medefima passone predominò* 
efcompofe Mas’ Aniello più facilmente^ 

: - - ~ R d'egu’ 
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d ogn’altro ? come huomo di si baila le- 
ga > e d infimo fiato ? che però fui bel 
mattino del Lunedì comparue à cauallo 
al Mercato 9 e di là per le firade Popò* 
lari incarninosi! al Regio Palazzo feor- 
rendo con la fpada ignuda in mano ? fe- 
rendo diuerfe perfone ? & altre percuo- 
tendo fenza cagione alcuna * Auuicina- 
tofeli nel largo di Palazzo un Capitano 
ue echio? e di molto garbo chiamato Ce* 
fare Spano del Terzo di D. Profp ero 
T uttauilla ? li dille ? che rafiaffe feruito 
ordinare? che fe li confegnaflero li Sol- 
dati delfiio medefimoTerZo?come s’era 
fatto degl’Alemani? e Valloni; li rifpofe? 
che andafiè à pigliarfeli? e replicandoli il 
Capitano? che lenza un’ordine fuoiiL» 
fcritto? non glie l’haur ebbero dati ? li ti*^ 
rò ? e colpì con dite bacchettate in faccia 
alla uifia di tutta la Piazza d arme Scen- 
do , ui dico ? che u e l’ andiate à pigliare* 
Voltando poi à cauallo andò dentro Na- 
poli ? 5c incontrato uno? che fecofidolfe? 
d’eUergli fiata fatta da tai tale i^nefi adie- 

tro 
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tro la fpia d’un contrabando di Tale per 
25. Zecchini? ordinò? che fubito alla fpia 
fcdetta f ile fattala tefia ? come s efe- 
guì . Vn’altro fi dolfe che la notte alian- 
ti Pera fiata condotta uia fua moglie? pe- 
rò donna publica confenfìente ? & inter- 
rogatolo ? doue folle ? d'ffe colui ? à cafa 
delfuo amico ? fecela fubito infegnare?e 
ritrouatala ordinò ? che l’huomo folle ar- 
ruolato ? e la Donna impiccata ? e tanto 
fù immantinente efeguito. 

4. Incontrò pei tiicino la Chiefa di Saru 
Giufeppe ? paflàto il largo del Cafiello 
il principe di Chiamare Corriero Mag 
gicre del Regno ? Caualliero fauio ? & 
attempato ? e li fè grandi accoglier z : ? 
dicendoli ? che non uicra perfona in ter- 
ra à cui non li bafialìe V animo di farli far 
la fella ? e che in tanto non la faceua al 
primo Potentato del Mondo in quanto 
non fapeua di certo ? s’egli protegger* 
Mataloni ? che fe ciò folle lì darebbe un 
fa eco à tutto lo Stato * In quefio mentre 
pafsò il Dnca di .Caflel di SangrodD.Fer- 

R 2 ran- 
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rante Caracciolo Caualliere in Napoli 
di molta ftima,e non tifandoli cortefìa al 4 * 
cuna fnel che fi pofe neramente à gran., 
rifchio ] lo fè fubito fmontar di carozza j 
e li difle,che fi doueùano fare i nuouiJBlet 
ti delie 5 . Piazze de’ Nobili? e però pro- 
curale ? che quelli ? che meritauanquel 
grado ? andaflèro detentementeueftiti > 
come fi cóueniua: e che i Cauallieri tien* 
ditcn de 5 Voti andaflero alle lor Piazze 
f calzi, con che lo licenziò* Il che fatto 
trasferitoli alla Cauallarizza del Rè ? e-# 
neduti in lei molti Caualli ? difle ? che-# 
quell’era de’ particcltri i ’é non del Rè > 
però che li con' egnàfièro àluhgli repli- 
cornoi Cauallarizzijche realmente era- 
nodi S. M. e n’haueua cura il Sig, Carlo 
Caracciolo di Sant’ Ermo Cauallarizzo 
Maggiore del Regno, ri fpos’egli: Che 
Carlo ? clic Cauallarizzo è io fono ogni 
'Cofa, e non eonofco Rifilino? e ciò dicen-». 
do fi prefe per sè ? e fuoi amici fin à 6* 
Caualli i pili bellijuerò è che appena co- 
doni al Mercato ? che ha usato qualche.#, 

' - . \ 1 A lume 
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lume di ragione d’interuallo 5 li rimandò 
tuttialla fadetta Cauailarizza>c nel me- 
defimo tempo (pedi molta gente annata 
alTHofpidaletto Chiefade PP* pracef- 
cani Zoccolanti per farli coniegnare_# 

- ( come fece] tutte le robbe dei Vifita- 
*tor. Generale del Reggio D. Gic*Ponzé 
de Leon 3 e fe le portò al Mercato pre- 
tendendo inricompenfa de’ baci dati il 
giorno innanzi al Nipote in Palazzo; che 
lofio sfrattato folle dal Regno con dire_> 5 
.Che non u 3 era più bifegno di lui 3 hauen- 
d egli ben punito à fiifficienza col-fuoco 
ì puhlici ladri del Rè > e 4 '*lia Patria; mà 
poi la medehma fera le relìitiù allo fi elio 
•luogo.. • 

Per tutte quefie Cofe > & altre fimilirj 
che pur troppo diffido farei à deferiuer- 
le paratamente^ tutta la Città tremami 
anzi il m ed ehmo Sig. Viceré intefe c?si 
; flrauaganti innouationi 3 quando già fi. 
xrèdeua che terminate fodero per Ì'hy> 
bafeiata mudatali da Mas’ AniellolPan** 
•t.ecedéte giorno Col P. Teologo del Sigi 

R 3 Cai*- 
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Cardinale diuolerli rinunziare il cómanU 
do 3 oltre la conuenienzaj& il concertai 
to nella ftipulatione fatta de' Capitoli 
nel Sabbato in Duomo * intimorito noiu 
poco 9 lì ritirò di nuouo in Camello » 
facendo fortificare il Palazzo* e guarnir* 
lo più di prima. da tutti fu (limato ne- 
cefiàrio di uenire à rifolutione gagliar- 
da, ueggendofi quel forfennato più che 
mai frenetico feguitar e à commandare 9 
e difponere di tutte le cofe della Città* 
così pertinenti alla Giuftitia 9 ^com 1 alla 
Guerra* alla Grafia* & ad ogn altro Tri- 
bunale da affoluto Principe * anzi da im- 
periato Tiranno . 

Doppo pranzo madò un’ordine peren 
torio à D. Ferrante Caracciolo fodetto* 
che fottopena della uita alla perfona * e 
dell’incendio alla Cafa > in pena di non_, 
efler fmótato dicarozza la mattina nell* 
incontrarlo per riuerirlo* fofie andato à 
baciargli li piedi publicaméte nella Piaz 
za del Mercato > co in anche per un al- 
tro mefig madò ijmedeùmo ordine al (o- 
• - \ pra* 
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•pradetto Carlo Caracciolo Caualariz- 
zo Maggiore di S. M. in quel Regno. 
Rifpofero prudentemete? e con flemma 
detti Cauallieri 5 che fatto haurebbero 
quant’egli lor’ordinauajinà in uece d’an* 
dare alMercato>flimclati daragicneuol 
punto d’honore , polle in laluo alcune lor 
poche robbe rimafle ne’ lor palazzi > fe 
ne uolarono al Caftelloper efclamar’à 
S. Ecc. > e doplcrare lo ftato prefente~* 
dell’infelice Nobiltà Napolitana» e con_, 
raccontarli le arroganti propofte fatte- 
gli^ cóchiufero? che eran rifolutidi mo- 
rir più tofto fatti in mille pezzi > che di 
uiuere copi uituperofamente in tanta uil— 
tà 9 e difpreggio > e ch’era ormai tempo 
difmafcherarli,e dirifuegliar in sè tutta 
laCaualleria Napolitana ifemimorti )& 
autiiliti loro fpiriti generofi per torre-» 
queftd uilislìmo mostro dalla lor Città* e 
dal Mondo * non potendoli più tolerar 3 
nèfoffrire fenzaragioneuol nota d’inde*- 
lebile infamia . « • 

- Si cruciaua il Sig. Viceré nell’ udir sì 

R 4 ragion 
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ragioneuoli doglianze , ma non s arrif* 
chiaua di prenderla con un pazzo Spafc- 
leggia to da sì numerofo , & imbefiialito 
Popolo armato „ E mentre fi andaua dis- 
correndo del mod ^ e de' ripieghi piu at- 
ti per condurre al bramato fine ildefide- 
rio commune: eccofopragiognerc in Ca- 
rtello il Genouinoj e TArpaia efclamanti 
aneli' eglino contro Masaniello. , 

Era Sdegnatissimo il primo , perchè 
non Solo non potea più con lui cos’ alcu- 
na, raàd’auantaggio fi uedeua in conti- 
nuo riSchio della perdita della uita mi- 
nacciandoli di uolerli far la teda •> e che_» 
non fi credefied'nauer da fare col Duca 
d’ Od una e dicono l'hau elle con una bac- 
chetta piu uohe dato delle sferzate , e-# 
pur era ccftretto per timore di peggio 
disfimular 1 offefe , & ammutolire. 

L’Arpaia anche hebbeleSue morti- 
ficationi, e pericoli? riceuè pubicamen- 
te uno fcfiiaiTo, e rutti temevano per non 
Sapere , nè potere com allora uendicar- 
Sene 1 fedendo dal di lui cenno pendei 
i . ■ ti piu 
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ti più di tyo* mila combattenti benisfi- 
mo armati: fé bene la maggior parte? e 
più ciuile di quelli Fhebbe poi per eilo- 
fo: particolarmente dalla fera di det* 
ta Domenica ? impaurita. idalla tirannica 
fua Giuftitia t onde . lì deliberarono col 
confeglio di Genouino d 3 andar'effò fe* 
co ? e con TArpaia i Capitani di flrade_r 
della maggiorparte della Citta ? e del 
Popolo Ciuile dal Viceré ? & asficurarlo 
d 3 hauere in odio i portamenti di Mas* 
Aniello > e di non uolerli piu obbedre* 
ma in tutto > e per tutto dipendere da i 
foli cenni di S. Eccellenza ? pur che dal- 
la medefima assentati prima follerò del-» 
ì infallibil’ olieruanza de 3 Pnuilegi > e 
franchile già concedute ? e giurate * al 
che condefcendendo prontisfìma l' Ec- 
cellenza Sua r tofto per pnblico bando 
dechiaròla conferma* la quale hauuta * 
lì rifolfero di far nel giorno medefima 
la lor Piazza in Sant'Agoflino > alla 
quale .non interuennero tutti per la 
gran paura eh hauean di Mas 3 Anielloj 
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che à bella pottamadorno di nuouo à Per 
filipo con la Gondola Viceregina» e cor 
clufero anco con i uoti iti fcritto degl af- 
feniche fi douefs’egli incatenare» e te- 
ner cuttodito in un Camello tutto il retta? 
te di fua uita > non inclinando à darli la 
anrrce per le buon opre à Ior beneficio 
innanzi operate . 

In tanto ritornato Mas’ Ani elio da Po 
Clip© fe n’andò all’Officio delle Galere» 
e prouidde Capitani » 8 £ altri Carichi d’ 
eflèj benché bifferò lontane dal Porto» 
& indi trasferitoli alla fua refìdenza del 
Mercato minacciò molti Capitani dell’ 
Ottine di fargli far la tetta > come anco 
al Genouinoj & all'Arpaia per nón ha- 
aerlo corteggiato quel giorno > anzi il 
fuoco alla Città tutta per hauergli per- 
duto il primiero feguito » & obbendien~ 
Za* E pe’l troppo caldo 5 che fentiua» 
gittesfi in mare uettito 3 & ufcitone»comin 
. . ciò à menar colpi di fpada 5 & à far atti 
tali di forfennato Terza 5 che niuno » nè 
• meno I Eminétisfimo Arduefcouo poteL 

fe to 
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Te totalmente frenarlo > che furono co- 
rretti i Capitani del Popolo di prender* 
lo? e porlo in fòrfi co guardia in cafa fua. 

E mentre anco di confentimento del Po- 
polo à mezza notte la gente buona pi- 
gliaua l'armi in fauore del Viceré ? coo- 
però à terminar queRa Tragicomedia un* 
impenfato accidente auuenuto per cau- 
fa di MarcoVitale gioHane aflài arrisica** 
to 3 e primo Secretano di Mas'Aniéllo > 
che fotto colore di rimediare : fomenta- 
ila maggiormete quei tumulti ? & incen- 
da? come fi dirà nella feguente giornata- 

fc \ t • ' * • * • r- * ». • *• 

ma r t e D I 

Giornata X. 

* * • r 

.• 1 o » - » \ 

V Scìto Sul bel mattino molto à buòn* if dx <■ 
ora dal Regio Camello nuouo il fo-Lug* ' 
detto Marco Vitale? doue hatieua quel- i6+7 
la notte dormito ? è uerfo le hore an- 
dando -alla Porta di Ghiaia là più uiciim 
» al detto Camello 5 & al Regio Palazzo * 
'«ci Quartiere de* Spagnoli: per la qua-# 
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le s* efce alla marina » & al Borgo ^Ji 
/Ghiaia » non fapendo cos'alcuna di quew 
Ài ultimi negotiati contro il fuo PadronL» 
^Mas' Aniello » e uedendo quella gente_» 
armata 5 co marauiglia accoppiata co alr* 
terigia gli domandò perchè* e con qual* 
auttorità» e licenza haueflero prefo V ar- 
mi t gli rifpofe animofamente un Capi* 
tana* Per ordine di S. EcC* . Il Vitale-» 
impertinentemente replicò » bafta ». or 
„ ora uadcal Mercato» e la tua tefta la 
pagata. Il Capitano» benché del Po-* 
polo » cacciando allora mano alla fpada» 
gli diede una terribile (toccata» alla 
quale fecondando un Soldato con un 
archibugiatay tofto ]’ infelice fe ne me- 
ri » & eden do ftato pofto in una fepolt u- 
ra nella uicina Chiefa diS. Luigi de' PP. 
Minirnijil, Popolo poi aderete del Viceré 
lo fcauò fuori»e còfìccata la dì. lui tefta in 
..un palo, lo ftr afe inorno pertutta la Città. 

Correuat quei giorno la feftiuità della 
Glotiofa Vergine del Carrmne di gran 
deuotione à tutta la Città di-Napoli» 


JT 
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ma sii me al Popolo, eilehdofituàtà dette 
Chiefà nella Piazza de] Mercato', la 
ReggfadeHa piùfolta Plebe popolare. 
If» quella Cijiefa entrò Mas' Ani elio, po- 
co prima fcappato per fortuna dar ferri* 
afpettand’iui la uenuta del Sig.Cardma*- 
le Ardii efcouo per dirai Mefìà, e tenera 
ni Capefla folenne , com èfolito ogn ari»*' 
no di farli, & appena s'auuicinòS. Em. al~ 
la Porta, *di e fattofegli incontro Mas*- 
Aniello gli dille . Eminentisfimo Signóre- 
già uedo che il Popolo mi abbandona , e { 
iiuol tradirmi. Voglio per confolatioiv ; 
mia, e di tutto quefto PopoIo,che fi fao 
eia oggi una publicaCaualcata col Sig<> 
Viceré col Collaterale, e cgn tuttiiTri- : 
.feunali della Città àquefta Mad.Saintif&' 
che doiiendo morire, à quefto modo mo-"* 
rirò contento. PriegoperòV. Eiff^reftat-’ 
feruita di mandar quefta mia lettera à S *' 1 
Ecc. da ima parte* k L- abbr àccio' iì Sigi ! 
Cardinale lodando la fuà diuotiorie , e^/ 
tofto fpedì un fuor Genritil 3 huoiiió à Pa-* f 
lazzo con detta Ietterai' al Sign. Viceré 
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& incaminatofì dcppo all’Altar Magm 
giore della Madre Santisltma del Carm- 
inine sappogiò per celebrami la Meflài 
eflendola Chiefa piena ? e calcata dì 
gante quanto più capace ne foKe. E fa- 
liUb nel medefimo ptito Mas’ Aniello fui 
Pergamo > e prefo\m CrociEffoin mano 
fi raccomaridaua caldamente al Popplo 5 
che non l’abbandonaffe 9 rammentando- 
gli quanto Jiaueua fatto per lui» l’animo** 
fità deH’imprefa abbracciata > i pericoli 
incontrati 5 l’odio di tanti facinorofi ? & 
incendiati acqurftato 7 e la concltifion fe- 
lice di tutti i lor negotiati ultimata • Indi 
à poco delirando accusò s x Hello con fu- 
riofe parole publicaméte della mala vita 
pallata * efortando tutti à fare una fimil 
Confesfione à piè del Confeflòre 5 fe 1 ira 
di Dio placar uoleuano 9 è perchè pro- 
rpppe in molte inettie ridìcole 5 anzi ere-» 
ticali fu abbandonato dalie fue guardie. 
E non potendoli Sig. Cardinale che ce- 
lebraua 9 più fentirlo, s’adoprò per mez- 
5Krdi queiPP, che fmontaffe del Perga^ 


s 


mo, 
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irlo ? come fu efeguito f montato ? che 

filmica à mal partito prottroslì a piedi di 
S.Em. pregandola à noler mandare il fuo 
Teologo à Palazzo per fare al Sig. Vi- 
ceré la rinunzia del fuo comando ? il che 
basendoli S. Ero. prometto, fòfè condur- 
re r e 1 Dormitorio de’ Frati per farlo mu* 
tare ( e -l'end j tutto fudato } e ripofarcj 
alquanto > come degno di compafìore 5 
ritirandoli ilS;g, Cardinale nel fuo Ar- 
ciiiefcotial Palagio , 

*; Intanto eflendofi Mas* Aniello muta- 
to,& ufcito fuori in un Salone 9 ttaua al di 
| lui balcone correfpondente alla Marina 
appoggiato per prender frefco li furo* 
no adotto alcuni Geatiriiuorninidi grau_, 
fpirito 9 & ardire accompagnati da altri 
popolari > Li quali entrati prima per la 
Chiefa del Cannine > gridando : Viua 
P.è di Spagna? e niuno (otto pena della 
iuta ardifca d'obbedir più à Mas' Amel- 
io 9 & indi nel Clauflrodel Conuento ? 
fingendo di ucler parlare ? e negodare_» 
có elio lui? lo dtrouorno quali foiose Len- 
te rr- 
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tendo!! chiamare Sig. Mas’ Aniello» to* 
(io 1 infelice incontrati i congiurati -, dif- 
• fe loro: Andate forfè cercando me c 3 Ec* 


comi qua Popolo.mio y Et in queftogli 
tirorno quattro archibagiate una per 
ciafc ht duno » cioè Saluadore ? e Carlo; 
Cataneo fratelli » Angelo Ardizzone» & 
Andrea Rama; che furono li quattro pria 
cipali uccifon : hauendo caricato cgnhm 
di es.'ì il/uo archibugio di i o. palle a qua 
dretti 5 che fubito lo diftefero in terra * 
non altro dicendo al primo tiro riceauto » 
che qttefte fole parole , Ah traditori» in* 
grati 5 & in ciò dire fpirò . Sc pragionfe 
poi iin Mac eli aio', che con un gran col-, 
tellaccio gli tagliò la tefta» che p.&ala 
su d 5 un hafta -, entrcrno con i primi ucci*-' 
fon nella Chiefadel Cannine» ch’eira 
piena piu di $000* anime*- & il . Mercato 


accora Tempre gndado. Viua RidiSpa-* 
gna ■, e fotte pena di ribellione ninno piu 
r em .-ni Mas' A niellò; Ma- s’Aniello c.fticr. 
to^.iy'ias 5 Ani eJlo-èi morto y e fp arali do 
inolte Archi bugiate ad terrei em però > 


7 »»“ 
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fenza palla ? s atterri? & auuili talmente 
quella balla Plebe ?che poco prima at- 
terriua T Aria ? e fpauentaua la terra ?’ 
che ueggendolì fenza Capo, fi sbaragliò 
di qua? e -di làfenz' hauer minimo ardi- 
mento d’ oltraggiare nè men con parole 
gli ucciforidel già lor Capitan Genera- 
le , e tanto temuto , obbedito ? e riueri- 
to Mas’ Aniello : fiche fenza m un'intop- 
po al mondo poterono i di lui uccifori an- 
dar liberi per la Città col fuo capo sii V 
bolla? ftrafcinando nel medefimo tempo i 
Ragazzi pèr le piazze , e firade piòli- 
che il fuo Cadauero , gli uni ? e gli altri 
riceuendo baci? abbracci? benedizioni? 
& anche gran quantità di doppie ? Zec- 
chini ? e feudi dalle perfone incendiate ? 
& ofFefe ? e masfime da i Cauallierh che 
nfeiti alla felice nouella toRo dalle lor 
Cafe? oue con fommo timore Rauano in- 
tarlati ? n$Qofauano comparire , feorfero 
feflofi con e sfi loro à cauallo tutti armati? 
e triofantì-fin'al Regio Palazzo per ral- 
legrarcene con S. Ecc. quale non capei;-, 

S do 
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do in fc fteffa per 1 allegrezza , accolfe-i 
tutti con infinite dimofirationi d’affetto 
Vi gionfe anche il Sig. Card. Arciuefc* 
che doppo la fua partenza dal Carmine* 
appena era gionto all Arciuefcoual Pa-*- 
lagio 5 che intefa la nuoua della morte di 

Mas’Aniellofubitorecfiotramitejfe ne-» 

pafsò à Palazzo per paiiar i douuti offi- 
cii di congratulatione conS. Ecc. quale 
mandò bandi ri gorofi che tutti li Capita** 
ni di firade fiefiero all’ ordine con le gen* 
ti armate 3 e fotto pena della uita ad al-* 
tri ? che à lui ardimento non hauelìèro d 
ubbidire. Ordinò à prenderli i compii* 
ci di Mas’ Aniello ? fi come fu fatto della 
Moglie ? Sorelle, e parenti , e condotti 
prigioni in Caftello . E perchè fuo Fra-, 
tello Matteo era ito fuori à Bcneuento* 
con più Compagnie per prendere Cdice^ 
nano 3 il Duca di Mataloni , fe ne {pedi- 
' rono Cubito altre più numerofe à piedi^C 
à cauallo per prenderlo^ còdurlo in Na- 
poli , come fu fatto , e carcerato in Ca^, 

Hello 5 fe bene poi per compiacere al. 
' Po<* 
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Popolo 5 poco doppo furono rimesfì in., 
libertàjcome apprello diremo . Si man- 
dò anche molta Soldatefca al Mercato 
per freno del Popolo 3 e per guardia del- 
le robbe » che iui erano ammaliate di di- 
ri erfi Padroni. . 

Dati quelli buoni ordini fu eflòrtato il 
Sig. Viceré dairEminentislìmo Pallore * 
' e da tutta IaNobiltà 5 e Miniftri Regii à 
farli uedere per la Città: ondefalitià 
cauallo S. Em. e S Ecc. infieme col cor^ 
teggio di tutti i Cauallieri 5 e Miniffri 
principali de J Re gii Tribunali 3 con ot* 
tima guardia di Fanteria 3 e di Caualleria 
ben 5 armata andorno alT Arciuefconado 
per rendere à Dio N. Signore & al Glo-» 
fiofisfìmo Protettor Primario della Città 
S. Gennaro 3 la cui fa era Telia 3 e San- 
gue era efpollo sù FAltar Maggiore 3 le 
douute grafie della tranquillità rihauuta 
con la morte d'un 5 huomo sìuile 3 che_> 
per occulti giudicii diurni refofi ormai for- 
midabile haueua atterrito una Città co- 
me Napoli y chiaro flromento ( non puà 

S a dirli 
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dirfi altro) del giufto furore di Dio fde-* 
gnato per le colpe di quei Cittadini) che 
à fomigliaza degl' antichi Egittii co pic- 
cioli mofchini ) uolle punirli) ed umiliare 
li infieme per mezzo del più uil huomo 
della basftsiìma plebe . - * 

Dalla Cattedrale trasferitali la^Ca- 
ualcata al Mercato) &.iui notificar fa^ 

1 eendo di nuouo S, Ecc. pubicamente a 
fuon di trombe la coferma deU’oiìeruan- 
Za de' Priuilegi promesfi di .Carlo V. e 
de’ giurati Capitoli fùriceuuto confom- 
mor e generaiapplaufo da tutto il3?opo*- 
lo efciamante per quella Piazza) e. per 
tutte le Brade *- Viua il Rè ? "V lua il Du* 
cad ArcoS).& altri ui tramezzauano 3 ul- 
na il Cardinale uEilamarino > liberator 
della Patria. Refero tutti le gratie alla 
Madre Santisfima.del Carmine m quek 
la fua Cmefa,, dalla quale per tutte le-, 
Brade riceuendoh li fodetti applauii fe-, 
ne ritornorno a Palazzo lieti 5 e contenti. 

S’aprirono fubito tutte le botteghe • 
Le Soldatefche Spagnok ripreferoP 
. . armi> 


Digitized by Go< 



V 


\ 

\ ' DI NAPOLI GIOR.X. 477 

V armi 5 e le Guardie già difperfe 5 ritornor~ 
no à i Icr primi Corpi di Guardia foliti 
perla Citta? raddoppiandoli in oltre in_. 
Palazzo con una gran quantità di Valio*- 
ni?e r inerentemente ognuno da per tufc* 
to ubbidiua al Sig. Viceré ? alla cui pru- 
denza? e deprezza ? gionta con la vigi- 
lanza ? & asfìftenZa indefelTa ad onta d* 
•ogni rifchio fpreggiato dell’ Eminentifs. 
Arciuefcouo attribuirli dee la faluezza 
•per allora di tutta quella Città ? che fe 
S. Em. non ui s* intrometteua per l’ag- 
igiuftamento? tutta? oltre un facco uni- 
uerfale ? andata farebbe infallibilmente 
àfangue ? & àfuoco ? come potrasfi ue« 
dere dalla copia della feguente lettera 
Scritta da un Caualliere Napolitano de* 
piùfaui?e fanti Patritii? che lìano in_, 
^i^ella Città ad un GétiThuomo fuo Com 
padriota rendente in Roma ? nella qua- 
le anco lì uede per Tappandone di San 
.Gennaro fui Carmine ? non faprei dirmi 
'fe impugnante la fpada à danno ? ò à fa- 
sore delPcpolo? e per la uilìon della 
c - i S 3 Stella 
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Stella nello fieffo luogo comparfa prò* 
nofiìcata la futura pace » e quiete » dice*» 
dunque la lettera così . - 

Signor mio caro . 

» i 

/'YVefta mattina fono Rato à far riuere- 
'^za al Sig. Cardinale Filamarino , 
l’hò riuerito col maggior’ affetto » che.,» 
hò poffuto come Liberator della Patria» 
il qual^ doppo hauermi fatto molti fa- 
uori m J hà detto , che ierfera fi quietò il 
tumulto del Popolo conducendo feco al 
Sig. Viceré Tomas’ Aniello Conduttiere 
del Popolo con effer già firmate le Ca~ 
pitolationi > quali V. S. haurà appreflò . 
Quella quiete è fiata miracolofa per le_» 
molte circofianZe, che l’ accompagnano» 
delle quali n hauerà ella diftinto auui- 
fo : quello »■ che poffo dire ad e ilo à V. S. 
per bocca del Sig. Card, è » ch’è fiato ui* 
fio il Gloriofo S» Gennaro fopra il Car* 
mine con una fpada in mano» elui tiene 
per fone»che s efaminaranno fempre» che 

^ s • IMO- 
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imole fopra di quello ♦ S. Em. ancor uid- 
de nell’andai e al Cannine una lucidisi?-* 
ma Stella? che li diede fermisfima fperà- 
Za della quiete? la quale N. S. cel’hà 
data per Tuo mezzo ? poiché ha tenuta 
la uolontà di detto Tomas’ Aniello in pu- 
gno di forte?che nò hà fatto fe non quel-* 
lo ? che lui hà uoluto ? e comandato ? fe^ 
ben’è (lato prudentislimo à non uolere 9 
nè comandar fe non quello?che li pareua 
poter’ ottenere . In fine eglihà data al- 
la Maeflà del Rè N. Signore quello Re- 
gno ? e ce T hà confermato in modo 9 che 
d’ora innanzi non u’è più pericolo di per- 
derli ? poiché quelli Cittadini Hanno tan- 
to fodisfatti con la leuata delle Gabelle 9 
cheli difenderanno da tutto il Mondo. 
Detto Sig. Cardinale hr dato la uita à tut 
ta la Nobiltà > perchè il Popolo fdegna- 
to uoleua Ieuarli la uita ? hà dato il uitt09 
e la quiete a poueri ? poiché il pane og- 
gi li uende 337. onde per 4. grana 9 e-* 
tutte l’altre cofein grandislìma abbon- 
danza; e molto baratto* In fatti Sig. miQ 

S 4 fi 
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fi uede un Cielo nuouo>& ima T erra nuo* 
uà? e chiaramente fi conofce » che così 
ha piaciuto al Signore ? &c. • 

b. v. s. 

Deuotisfi. & obligatifs, Seruit^ . 

♦ Alfcrgio Agnefe , 

In conformità di tal quiete fi uiddero 
molti Cauallieri? e Nobili con le lolite 
carozZ e nel medefimo giorno per la Cit- 
tà andare à Palazzo ? e farfi uedere da| 
Popolo per non darli maggior baldanza 
con moFfrarli di fiar ritirati per fuo timo- 
re . Così le Dame ripigliorno il folito 
palleggio co le lor carozze? eguardan-* 
fanti proibiti già da Mas’ AnieHo?hauen- 
do però tutti moderato le loro Corti 7 e 
famiglie 7 & in particolare quelle? che 
perdono i lor effetti nelle Ieuate di Ga* 
belle . 

- Nel medefimo punto quali? che fu uc~ 
cifo Mas : Aniello accadero due cali. Il 

v. 

primo fu? che eflendo tuttauia èfpolla 
la T efla co un piede deiKiafeliceD.Giu- 

* - ” fe P' 
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Teppe Carrafa deliro una Gabbia di f er** 
ro fopra la Porta di S. Gennaro con l’ if? 
crittione uicina . Quella è la teda di D* 
Peppo Carrafa di Mataloni Traditore 
jdel Fedelisfìmo Popolo di Napoli tutto 
per ordine del fodetto Mas Aniello, co* 
ane s’è detto àfuo luogo nelli fuccesii 
■della quarta Giornata del Mercordi, ap- 
pena s hebbe ntioua della di lui uccific- 
ne , che tra quella confufìoiie del Pope* 
-lo,arrifchiandofì quattro Cauallieri, par- 
ate parenti 3 e amici di Mataloni , ancor- 
ilo animofi iterfo le 13, bore alla detta 
Porta 9 e con grand 5 imperio , benché-» 
•aii fodero più di 1000. ibidati armati del 
Popolo , prender fecero una fcala , sà 
la quale falito uno di esfì , che fu D- Gi- 
rolamo I audato , fratello: del Duca di 
S. MarZano Gauajlieri Gaetani » figli di 
una Madre Carrafefca 9 (frappò corL» 
grand'ardire con riferittiòne la Gabbia» 
dalla quale effrattane la teda » e 5 I piede 
- rinchiufaui , e ripóftala in un bacii d 5 aYw 
-gento copertaci una tenaglia di feta » 
‘ . ‘ la 
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la portorno in una uicina Chiefa Paroc- 
chiale chiamata S. Gio. à Porta » confe— r 
gnadola à quel Curato per nome D. Gio* 
Battila Iulino » e facendola poi riporre 
dentro una cadetta di piombo 5 uolfero * 
che fe ne facefl'e un'autentico Inftromen* 
tojcome fu fatto ad futuram rei memoria 
per man di publico Notaro Apoftolico 
paflato nella Corte Romana ? chiamato 
D. Mario de luliis dentro la fodetta 
Chiefa con li teftimonii>Erafmo Mafiel^ 
Io» Gennaro de Pece » e Gio. Battifta 
Piccirillo. I quattro CaualJieri » che q/ 
cerarono quef^ attiene tanto gloriola» e 
lodata effremainente da tutta Napoli fu- 
rono il fopradetto Laudato # D. Girola- 
mo Carrafa de Baordo » D. Scipione » e 
D.Pietr’AntonioRiftaldi fratelli» eD. 
Ciò. Battila d’Aflitto? come piu ciiffufa*-» 
unente appare nel detto Inftromento»che 
per no tediarci cortefe Lettore non s J in** 
lerifce n ellopera • 

Il fecondo cafo fù il feguente. Si de- 
lie fapere» che Mas’ A niello «due » ò tre 

gior- 
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giorni prima di morire s’ era dato à toC* 
car’ilpolfo a’ primi* e più facoltcfi della 
Città ricercando da esfì molte migliaia 
di feudi per ciafcheduno 5 ammaliar uo- 
lendo ( diceua ) cinque millioni d’ oro 
promesfiàS.Ecc.per mandarli in focor- 
fodiS. M. * & efFettiuamente tra quei 
contanti eftratti dalle cafe incendiate* e 
li richiesti à diuerfi Mercanti tra pochi 
giorni hauerebbe hauuto T intento* fe 
non moriua * che non sò * la fua morte f e 
fiastata di feruigio > ò di danno alla Co- 
rona di Spagna . Tra detti ricchi haiie- 
tia ancora notato Gafparo Roomer rie- 
chisfimo Negotiante Fiammengo , e che 
per euitar V incendio fui principio del- 
la riuolutione sbórzò 11. mila feudi* e fi 
ritirò ad un fuo bellisfimo Palazzo fuori 
di Napoli lontano 4, miglia * nel luogo 
dettola Barra* trafportandoui feco qua- 
to di bello 9 e di buono teneua in quello 
di Napoli . A questi mandò Ma s 1 Àniel- 
lo la mattina stella del Martedì ultimo 
de’ fiioi giorni Fi-Sauino Conuerfo del 

Cai* 
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Carmine fuo conhdentisfìmo cpn un fuo 
ordine in fcritto, alia cui i<ista confegnar 
li douefle uclando lenza replica 5000. 
becchini per feruitìo di Sua M. , giache 
anch'egli s’era arricchito lafua parte co 
i partiti, e negotii della Regia Certe . 
v Non puotè per timore di peggio il Roc* 
mer non ubbidire alPordine intimatoli» 

* onde testo confegnò il richiesto denaro 
al Frate ? quale lafciandoli la riceuuta » 
fc partendoli di ritorno per Napoli, co- 
me intefe uicino la Chiefa del Carmine 
nel luogo detto , Ponte della Madale- 
na , la morte di Mas 5 Aniello , tosto im« 
barcatofi in una felluca fe ne fuggì col 
denaro altroue corriuando di buona ma-* 
mera il pouero Mercante , quale faputo 
il cafo, procurò di hauerlo alle mani per 
ricuperar 5 il fuo , mandandoli per terra , 
e per mare molte fpie appretto, fìnalme- 
te con 1 ! aiuto de’ Snperiori della medefi- 
ma Religione ^ dicono n 5 haueiìe rihauu* 
to in Roma, doue il Frate fuggì,gualche 
migliaio di detti zecdùni • 

■ ' ì La 


i; DI NAPOLI GIOR. X. 287 

La fera di detto Martedì fìi condotto 
# in Napoli prigione C ufcito prima fuori 
pocolótano)iI Fratello di Mas’ Amelio? 
•e menato prigione in Castello infiemé 
.con la Madre? al cui paflaggio gridaua- 
no tutti per le strade ? largo ? largo alla 
Signora Ducheila delle Sarde . Col fra- 
tello di Mas aniello furono portate 4. te- 
ste de’ fuoi Compagni ? che non uollero 
renderli? anzi far relìstenza con tiri d’ar- 
chibugi alla gente Regia ? e prelì ui-r 
ni? efTendo del rimanente della di lui le- 
guela parte ferita 5 e parte data in fuga. 

In questa maniera terminò la ulta? e 
Tlmperio infìeme, di Mas'Aniello ? ha* 
uendolo prima egli stellò predetto Mar- 
tedì ,p. di Luglio 3. giorno della riuolu- 
rione ? allora che falito sii la Fontana del 
Mercato difife al Popolo ? che quanto 
egli faceua 5 era per benefìcio della fua 
Città ? e ben fapeua ? che quand egli 1 * 
haurebbe aggiustata? prima di tré gior- 
ni fare bba stato uccifc? e stralunato per 
Napoli 9 e die però il Popol^fi raccor- 


.i . , 
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dalie di lui , e tutti gli rifpofero : E noi 
cogliamo te co morire * E così auuenne» • fs 
clic hauendo aggiustato gl’interesfì del* 
la Città il giormo delSabbato col giura** 
mento de : Capitoli , ePriuilegi ottenu- 
ti da S.Ecc e da 5 Regii Confegli nell' 
Arciuefeouado ? il Martedì mattina fu 
decapitatoj e strafelato per Napoli non • 
ancor compiti i tre giorni 5 riponendoli il 
fuo Capo nelle folle del grano uicinola 
Cafa dell’Ardizzonej & il cadauero get 
tato in un follò tra le Porte Nolana ? e 
Cacoana , . * 

De 'Accessi au Lionati ckjip * /a mov. 
te» putrii/ duf*r%, jjAiiWt Jac 

curiosità con Atta m del secondo 

/idrv se^ucjtti 
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